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ANTONIETTA PEDRETTL 


A te, carissima Antonietta, a cui fanciulla 
non ancor trilustre me giovane appena di 
Janugine coperto primieramente soavità di 
costumi , e poi dolcissima benevolenza e ar- 
monia d’indole congiunsero insieme, inti- 
tolo questo mio tenue lavoro, di cui l’ori- 
ginale è opera di donna che oramai tutta 
Francia stima ed onora. E tanto più volen- 
tieri l’intitolo a te per darti qualche segno 
della riverenza che ti porto e per quella fede 
singolare che forma la vera tua lode. Non 
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voglio però dire con questo che a te man- 
chino affatto doti esteriori o grazia di vol- 
to e di persona, ma perchè di quelle del- 
l’animo e deir ingegno pare che più cor- 
dialmente ti piaci e rallegri. E che varreb- 
be infatti, lascia che liberamente io parli, 
una bellezza quanto più si vuole ibellissi- 
ma, se poi non è umile, dolce, sincera, af- 
fettuosa ma spavalda, superba, riottosa, vo- 
lubile, bcffatrice, maligna? Finche verdeggi 
il fiore dell’ età desiderabile potrà avere co- 
stei non so quanti adoratori ma non verrà 
mai nell’ affezione di chi la conosce , nè po- 
trà gloriarsi, nè essere lieta d’amici. • 
Ma io non favellerò com’ è tuo desiderio 
di te e per accennarti solo qualcosa del li- 
bro , ^voglio dire dell’origine degli Uscocchi, 
d’onde fu tratto il titolo dell’opera, per mo- 
strarti il diletto che leggendola ne prove- 
rai, e qual utile ne potrai ricavare, io mi 
tratterrò teco alquanto in opera tale ove 
non si ha da mettere fuori l’ingegno ma 
r amore a compiacerti. Ho dato mano a 
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cose stranière, mi udirai esaltarle , ma non 
per questo mi farò, còme sogliono certi 
ingegnuzzi bastardi, meno Mante delle ita- 
liane. 

Essendosi gli Ottomani distesi per l’Un- 
gheria, la Grecia, la Bulgaria e la Servia, 
molestavano eziandio i confini dalmati . e 
della Croazia, onde molti di quegli abita- 
tori accolti e protetti da Pietro Crosichio si 
erano rifugiati in Glissa fortezza collocata 
nelle vicinanze di Spalatro e non molto 
lungi dalle rovine di Salona. Di qui l’ori- 
gine degli Uscocchi o Fuggiaschi come vuole 
questo nome significare. Caduta eziandio 
Glissa in mano de’ Turchi/ e’ si raccolsero 
in Segna città a que’ tempi tenuta dai si- 
gnori Frangipani e poscia dall’ imperator 
Ferdinando che la rese assai importante alia 
difesa dei confini, assoldando a un mede- 
simo tempo gli Uscocchi per tenervi lon- 
tani i nemici. Per la qual cosa mantenen- 
do costoro co’ parenti ed amici lasciati in 
patria continue intelligenze, condussero di ' 
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belle fazioni , batterono più volte il nemi* 
co,, e facendo quasi ogni giorno scorrerie 
per terra, e corseggiando in mare, portai 
vano ai Turchi gravissimi danni. Avendosi 
una spedizione a fare di qualche pericolo 
chiamavansi Uscocchi da Segna, da Octossaz, 
da Meschenizze, da Bunizza, da Crigne e 
da altri luoghi^ e se nella zuffa accadeva 
la morte di uno di questi masnadieri di 
qualunque condizione si fosse, il quale aves- 
se moglie, la vedova per legge o per co- 
stume incontanente rimaritavasi ad altro 
del medesimo ordine, e questi subentrava 
senz^ altro al reggimento cosi delia donna 
e de’ figliuoli come al dominio delle so- 
stanze. 

Ben presto però quella loro maniera di 
guerreggiare condusseli a convertire le im- 
prese in altrettanti ladronecci ed uccisioni. 
Eransi costrutte delle barche velocissime, 
colle quali costeggiando la marina assalta- 
vano vascelli di guerra o di mercanti den- 
tro i porti o in luoghi opportuni alle in- 
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sìdie notturne, onde ne restava la naviga- 
zione impedita e il commercio interrotto. 
Per la qual cosa si facevano a Costantino- 
poli grandissime querele contro i Venezia- 
ni, ai quali per le condizioni della pace era 
debito di tener netto il golfo Adriatico e li- 
bera la navigazione, e Selim ed Àmurattc 
secondo minacciarono di mandare la loro 
armata ad incrociarvi. 

Si videro allora perseguitati gli Uscocchi 
dai Veneziani, e comecché portassero alle 
loro bandiere e ai loro sudditi ogni rispet- 
to, erano continuamente cercati colla morte, 
e quanti venivano loro nelle mani, posti 
sulle forche a spettacolo. Per lo che da co- 
tali supplizi irritati si fecero eziandio ai 
Veneziani ed a quanti incontravano infen- 
sissimi^ gii assaltavano con incredibile fu- 
ria, e con uccisioni piene di crudeltà la 
loro rabbia sfogavano. Gravissime lamenta- 
zioni da ogni parte si recarono di merca- 
tanti e di innocenti cittadini alle «orti im- 
periale, del sommo pontefice ed al veneto 
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senato, e la interposizione di questi repri- 
mevali alquanto^ ma quasi appresso per ri- 
farsi del tempo perduto uscivano più fu- 
riosi e a far peggio che prima. 

Di farli cosi arditi e sicuri vjfrie ne era- 
no le cagioni. Primieramente la prevalenza 
nell’ armeggiare e nelle manovre di mare. 
Usando essi velocissime fuste davano facil- 
mente la caccia a qualunque legno incon- 
travano e prestamente si riducevano in sal- 
vo su per gli asprissimi e sassosi scogli 
della Dalmazia. I Veneziani al contrario era- 
no da quelle loro barche di Schiavoni e di 
Croati armate assai male serviti. Venivano 
eziandio gli Uscocchi dagli stessi sudditi ve- 
neziani malcontenti assai favoreggiati e pro- 
tetti , sicché vi accorrevano ad ingrossarne 
il numero ribaldi, banditi, fuggitivi, tur- 
chi, veneti di ogni parte, e l’arte del ru- 
bare erasi ornai fatta tanto comune, che an- 
che i medesimi cittadini di Segna se ne la- 
sciavano adescar pel mestiere. Alcuni che a 
vergogna si riputavano mescolarsi co’ ma- 
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landrini, usaVano di tenere in casa qual- 
che servitore che uscendo cogli altri alla 
busca riportasse al padrone parte della 
preda, ed altri cól medesimo patto si of- 
ferivano a provvedere ai poveri il vitto e 
le altre cose necessarie. Così tutti ne da- 
vano mano, e le donne avvezze a far tem- 
pone, a sguazzare e senza darsi al lavoro 
a vestire ambiziosamente, conforme a che 
era loro costume, scarlatto e seta, erano 
perpetuo stimolo ai mariti di uscire alla 
ruberia, rimproverandole l’ozio e i biso- 
gni della casa. 

Fu detto eziandio aver èssi appo varie 
corti d’Europa validissimi protettori, per 
forma che venutine alcuni mercatanti a por- 
tarvi le loro querele riconoscessero ivi in- 
torni alle mogli de’ principali i loro gio- 
ielli e le altre cose preziose dagli Uscoc- 
^i rubate. Là stessa corte cesarea, se è 
^vero ciò che a quella stagione dicevasi, o 
perchè avesse poco buone intelligenze col 
veneto senato, o perchè Segna fosse trop- 

^ ì 
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po importante contro i Turchi, procedeva 
lentamente in punir que^ ribaldi, conside- 
rando eziandio (come infatti erano tutti di 
que’ tempi gli abitatori de’ paesi di frontiera ) 
esservi comunemente in altri regni somi- 
glievoli malvagie persone, nè convenir di- 
struggere uomini forti e necessari alla di- 
fesa di que’ pericolosi confini. Aveva non- 
dimeno dati ordini assoluti ai capitani di te- 
nerli in dovere^ ma costoro trovando pre- 
testo di non avere onde pagarne gli sti- 
pendi , dicevano essere obbligati a lasciarli 
predare ^ e volendo arricchire facevano al- 
cune volte sembiante di chiudere ai foru- 
sciti le porte della città, ma accogliendoli 
poscia di notte e ricevendone la massima 
parte del bottino, lasciavano loro quanto . 
per poco tempo bastava, ed obbligavanli in 
siffatta maniera ad uscir nuovamente. 

Gli stessi Veneziani dal canto loro non 
pigliavansi gran fatto premura di distrug- 
gerli si per non viemaggiormente inimi- 
carsi gli arciduchi e si per non dare mo- 
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tivo ai Turchi di rifarsi dalla loro parte 
sull’ armi cd aprir loro iii tal maniera la 
via a penetrare nelle viscere dell’Italia, o 
stimolarli ad invadere la Dalmazia, di cui 
erano già dopo la presa di Glissa grande- 
mente invaghiti. 

Per tutte queste cagioni pareva non re- 
stasse molta speranza di metter fine a tanti 
ladronecci e a tante furibonde uccisioni, 
per forma che la poterono per più di set- 
tantanni durare, fino a tanto che di propo- 
sito, come hai visto nella storia di Vene- 
zia, tutte le potenze confinanti non diedero 
mano a cessare quella mala semenza. 

Tale fu l’origine degli Uscocchi, ed ora 
per quello che è del presente racconto, 
non so quanto possa tornartene amena la 
lettura, perocché ignoro se traducendola 
ho fatta migliore o peggiore l’opera della 
signora Dudevant. Se il secondo caso è 
avvenuto, non fu daddovero per mio in- 
tendimento, ma colpa l’averne più volte 
dovuto sospendere il lavoro o fra le di- 
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strazìoni continuarlo a spilluzzico^ 11 per- 
chè se mai dovesse questo libretto venire 
ira le mani della chiarissima donna, le chie- 
derò perdono di quanto ella non vorrà, ap-. 
provare^ non osando eziandio pregarla di 
sapermene merito per quello che vi tro- 
vasse di acconciamente espo^o in italiana 
favella. Tu per certo, carissima Antonietta^ 
avresti voluto che prima di dar mano al 
lavoro avessi, . come Platone opnsigliava, sa- 
griiicato alle Grazie, e .prendendo ad is vol- 
gere un libro di non ispiacevole argomen- 
to, accoppiato come il meglio sapeva Tu- 
tilità col diletto. Avresti voluto che tutto il 
bello del libro da sè medesimo venisse ogni 
forestiere abbellimento rifiutando , come i 
gigli che se hanno ad essere belli e pia-^ 
centi vogliono essere schietti, perocché a 
miniarli , eziandio se fosse con tutto il vago 
de’ colori dell’ aurora, s’ imbrattano. Ed io 
avea preso perciò a volgarizzare il libro 
con un stile che pareami più schiettamen- 
te all’ originale conforme. Ma checché sia 
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della traduzione riuseito, non parliamone 
altro ^ tu nel libro troverai varietà, senza 
la quale perfino i piaceri mutano di natura 
e sì trasformano in dispiaceri ^ vi troverai 
brevità a proposito adoperata, perocché il 
delicato spirito de’ lettori ad annoiarsi pre- 
stissimo costringe di frequente lo scrittore 
a valersi nel figurare le cose più degli 
scorci della brevità che solo accenna , che 
del disteso i dell’ eloquenza che spiega ■ e; che 
rappresenta^ e vi troverai eziandio novità, 
onde alcune altre volte si gradisce anche 
il peggio perchè strano, che non il meglio 
perchè consueto. . ' f 

Per dire però tutto il bene che io tro- 
vo nelle opere della signora Dudevant, per 
dichiararne le ragioni dello scrivere e mo- 
strarne aperto l’ intendimento ^ e per espor- 
re alcuni miei pensieri un pochissimo dif- 
ferenti da’ suoi, ho in animo di farne un 
ragionamento particolare quando ' appena 
mi potrà venire in acconcio. Nè a ciò fare 
mi condurrà superstizione vana di esem- 
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pio o nimicizia di novità, ma documenti 
di ragione mi persuadono a non tutto ac- 
cettare a chius’ occhi, nè tutto biasimare a’ 
un pari. Gli è già per lungo tempo cono- 
sciuto e provato che appena sorge un in- 
gegno a sceverarsi dalla turba, che tosto 
coll’autorità del nome e della fortuna ti- 
rasi dietro molti i quali non essendo scu- 
sati da somigUevole empito d’ ingegno pec- 
cano con minori forze e con maggiore te- 
merità e vergogna. Spinti costoro da na- 
turai vaghezza di novità, instigati dall’amo- 
re di sè e bramosi di aggiugnere alle al- 
trui invenzioni qualcosa, vanno alterando 
le semplici e ingenue forme del bello e non 
fanno ragione che ove il buono finisce si 
comincia tosto a trascorrere nel reo. Il pia- 
cere e la lode delle belle opere viene dal 
vedere vivamente rappresentare il natura- 
le , ma con quella facilità e schiettezza che 
tanto ha travagliato e sembra scherzare, e 
non già destando col fracasso coloro che 
dormono o strane e sciauratc fantasie cer- 
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cando. Tali mostri ,nati nel secolo degli 
Àctìillini si schernirono, e nati nel nostro 
si stimeranno? 

Ma ciò non sarà, mia, cara Antonietta, 
quanto principalmente tu vuoi porre in que- 
sto racconto a disanima, bensi quali virtù 
vi abbiano ad imitare e quali vizii a fug- 
gire. Ti meraviglierm di vederti posta in- 
nanzi la deformità morale a sommo grado 
recata e ne^suoi più terribili effetti, che 
arde, s'adira, fa remore come un fiume a 
cui parandosi incontro qualcosa che gli at- 
traversa il corso, si alza, si gonfia, schiu- 
ma, romoreggia e freme, nè corre sola- 
mente con impeto, ma precipita e sfogasi 
contro r importuno ostacolo. E forse ti do- 
manderai se tale è il carattere italiano ? No, 
tienilo pur francamente: di malvagi ve nc 
hanno dovunque ,.jna qui vi hanno di ar- 
diti, di magnanimi fino all' orgoglio, leali e 
pronti a ceder la vita anzi che essere vili. 
Scorgerai invece quelle malandrine fuste 
di corsali improvvisamente lanciarsi, sor- 
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preiidere,) ghermire chi di loro. non s'av- 
vede, nè per tempeste ritenuti dal' dmeiir 
tarsi, valersi anzi del mar rotto a preda-^ 
re^ e cosi vedrai come nel mondo sono vi 
di coloro! che? intendono a profittare quan- 
do • le cose 0 del pubblico o de' privatti van- 
no sossopra , e ti accorgerai in qual nazio- 
ne maggiormente si troviho. Ma rion ' vo- 
gliamo (noi di tali cose rissarci. À comune 
profitto scorg-ere possiamo neH’Uscocco o 
vogliariì dire in Soranzo con quali iffU nen 
lande P 'avarizia agnzzatrice dell’ ingegno 
vada in traccia di più nefando* guadagno , 
e come i vizii aumentando i bisogni ' trag^ 
gono ad arrischiate imprese, al delitto. Si 
ponno per alcun tempo tener celati i mis- 
fatti e, comecché privo dì virtù- verace^ 
può un uomo andare splendido per ’illu-: 
stre famìglia o per gloria civile e mili- 
tare onorato. Perocché combattendosi a. vi- 
cenda' P un l’altro i vizii e mèscolandosi e 
temperandosi insieme, ne risulta uri simula- 
cro di’ virtù, un romore di titoli che ba- 
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stano spesso ad .ingannare il popolo. A so- 
miglianza di quegli schiavi che vedendosi 
nudi ^ ove ^qualche laidezza fVi avevano si co- 
priva, di una benda di seta' talché paresse 
ornamento per aggiugnere vaghezza quello 
che era malizioso artifizio per nascondere 
liiia magagna. Ma l’ altezza della fortuna, la 
natura non muta : nè fuggir potendo i grandi 
le corporali passioni, così delle morali niente 
meno che tutti gli altri si accasciano e in- 
fermano. Quindi i tristissimi . effetti che ne 
vengono e le miserie mal sofferte che han- 
no, poco . men che non dissi, naturale pro- 
prietà di torre il senno ai miseri, quando 
il bisogno d’ averlo in opera è maggiore^ 
e la nera malinconia che gUi invade ,, ne 
sconcerta la fantasia e rendendoli quasi per 
acuta febbre farnetici l’ hnmaginare ne im- 
pazza. Tutto è ombre, fantasime, spaventi, 
furie, orrori che al tristo cuore raddop- 
piano le agonie*, hanno. tormentosi nella not- 
te i sogni valtrettanto che di giorno i pen- 
sieri , e sarebbe' un inferno se non avessero 
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speranza d' uscirne. Quindi le agitazioni, le 
smanie del furore, e per fuggire il mal pre- 
sente gettarsi in un maggiore pazzamente 
voluto , perocché non è certo rimedio quel- 
lo che peggiora e col fracassamento di un 
precipizio togliere il dolore di una caduta. 

Ma la forza che ha Tun contrario fa meglio 
conoscere T altro postogli a fronte. Così nel- 
Tesempio di Morosini e di Ezzelino veggonsi 
a contrapposto de’ tristi, in ogni città dove 
più dove meno, degli uomini per altezza di 
spirito, per valor d’animo, per integrità di 
vita, per eminenza d’ ingegno, per saldezza 
di senno, per gran virtù in difesa e per gran 
merito in accrescimento del pubblico, veggon- 
si dico degli uomini venerandi , e il vederli 
presenti o il rammentarli lontani ha forza di 
attrarre e d’ inchinar verso loro gli animi ad 
ammirarli, a riverirli, ad amarli come il deco- 
ro e la gloria della umana natura. Vero è be- 
ne che nella deforme scena che dicesi vita 
umana vanno sovente le virtù congiunte colle 
calamità , e al tramontar del breve gforno 


by Googk 



confusamente si disperdono insieme: ma non 
tutte le calamità come quelle , di Ezzelino 
ci vengono per malvagità degli uomini o 
da inevitabile fortuna. A molte andiamo in< 
contro noi stessi o le provochiamo e mas- 
simamente lasciandoci trarre , come fecero 
Naama e Giovanna, da amore e da ambi- 
zione, perniciosissimi affetti e quasi univer- 
sale principio a molti danni che E uomo a 
sè medesimo fa o da altri patisce. 

£ perchè di amore è qui da ultimo fatto 
parola, osservando tu mia cara Antonietta 
quello di Giovanna, di Naama e di Argina, 
verrai commiserando alla moltitudine infinita 
che si stupisce alle pene, alle incostanze, ai 
patimenti di lui , si stupisce all^odio, al dis- 
prezzo, al vergognarsi che lo accompagna- 
no o gli vengono appresso. E quale illu- 
sione v^ ha maggiore di questa per la quale 
e ci figuriamo deli' amata persona mille 
beni, ed ove non sia da sincerità di' ani- 
mo e da virtù sostenuta ci dogliamo che 
non possa lungamente durare, e sieno quindi 
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rarissimo l'amore pienamente ed ugualmen-* 
te reciproco, e 'maggiore il disinganno e più 
gravi i dolori, i lamenti dell’ infelicissimo» 
che trovasi in ciò che maggiormente bra- 
mava deluso. A te nondimeno gradiranno 
le due donne Giovanna e Argiria , le quali 
per candore d’ affetti , soavità di maniere 
ed indole modesta dannò nell’opera di sè 
bellissima vistai al contrario di quelle che 
pare si rechino alla maggior virtù del mon- 
do il piacere a quanti le veggono. La vanità 
è cosa antica nel mondo, ma quel dare in 
eccéssi* ogni di maggiori nell’andare in guer- 
nimenti, in portature, in vaghezze niente 
affatto al valore di una donna dicevole, non 
è quasi, possiamo dirlo anche noi, un offe- 
rirsi da sè, qual: sì farebbe da chi le con- 
ducesse a farne vendita e mercato? ; 

Ma queste considerazioni saranno forse 
già troppo per chi ha l’animo da virtù» ben 
conformato, ed avrei già dovuto *dar fine 
al mio dire se vinto non mi avesse desi- 
derio perdomibile in un cuore pieno di sti- 
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ma (l’intrattenermi teco Hivellando^ nondi- 
meno senza offendere la tua modestia ag- 
gìugnerotti eziandio quest’ ultima preghiera 
di unirti meco in bramare che si spargano 
le opinioni sane e giovevoli e si diffonda 
la verità a guadagno comune ed uguale di 
tutti. 


BERNARDINO BRANZOLFO TOJA. 
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CENNI SULL’AUTRICE." 


Madama Aurora Dudevant è figlia del si- 
gnor Dupin, già aiutante di campo di Murat 
e nipote di Dupin l’antico finanziere. Edu- 
cata dalla sua avola, eminentemente nota 
per le qualità morali e pregi di spirito, 
dava a vedere sin dalla prima giovinezza 
quell’amore d’indipendenza cui dovea più 
tardi sagrificare gran parte della propria 
sostanza. Dì sedici anni vestiva abito ma- 
schile e correva a cavallo come un vero 
rompicollo che desse le spalle al collegio. 
Due anni appresso, questa libertà che la 
rendea si felice, si cangiò per lei in una 
schiavitù divenutale insopportabile. 

Sposatasi a contraggenio col signor Du- 
devant, che, se non era un marchese, co- 


* Questi cenni furono già pubblicati per altri nella 
« Rivista europea ». 

c 


Digitized by Google 



\ XX\1 

me fu detto e Ripetuto per errore, avea 
nondimeno occupato un grado distinto nel- 
r esercito , non trovò in questo marito, se 
bene giovine tuttavia, perchè non passava 
i venticinque anni, veruna simpatia di cuore 
e d’intelligenza. Abitava in allora Nohant 
presso La Chàtre, proprietà che le appar- 
tiene anche oggidì, soggiorno ove si fece 
amare grandemente soprattutto dagl’infeli- 
ci, al cui sollievo accorrea con indefessa 
sollecitudine. Nella casa -di questa giovine 
signora era aperta una spezieria ad uso 
de’ poveri, niiin de’ quali infruttuosamen- 
te vi si presentava. Si conciliava parimente 
amore per la semplicità de’ suoi gusti. 
Ognuno sapeva esserci a Nohant un let- 
ticciuolo ben angusto e disagiato: era que- 
sto il lètto della padrona. La qualità do- 
minante, 0 se cosi vogliamo chiamarla, la 
prerogativa di lei più speciale consistea nel- 
l’ avere un cuore entusiastico capace di ri- ' 
^ ce ver e con forza ogni impressione, presto 
a trasformare ogni sentimento in passione. 
Trascorreva una parte della notte scrivendo 
alle sue amiche, commercio epistolare ope- 
roso, incessante, in cui trasfondea tutta la 
piena di sentimenti, di tenerezza, d’accen- 
sione eh’ eUa versa oggidì ne’ suoi libri. Due 
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figlìuolini di sesso diverso, Maurizio e So- 
langia, amabili giovinetti che or le sono og- 
getto d' adorazione e d^ idolatria , le na- 
cquero opportunamente per aiutarla a sop- 
portar meglio le male intelligenze, le mo- 
lestie che incessantemente ripullulavano da 
questo consorzio mal combinato. Pur ven- 
ne giorno in cui la misura fu piena.... Una 
esistenza novella incomincia ora per mada- 
ma Dudevant, esistenza di privazioni su le 
prime, ma d^ indipendenza e ben presto di 
celebrità. 

Giunta a Parigi nel 4830, vi ebbe dimora 
comune coi signor Giulio Sandeau in riva 
San Michele n.° 25. Durante il verno del 
1834 compose in società con lui Rosa e 
Biauca, romanzo che sorti buon successo. 
Diede pur alcuni articoli al Figaro, com- 
pilato in quel tempo dal signor Delatouche. 
Questa lega di madama Dudevant con Giu- 
lio Sandeau oflriva un certo vezzo suo pro- 
prio per la conformità delle posizioni di 
entrambi. Ella aveva abbandonato il marito 
e la maggior parte delle sue sostanze per 
vivere libera^ Giulio Sandeau, datosi per 
passione alla letteratura, scriveva a non sa- 
puta del padre, onde per non disgustarlo 
si vide costretto a non pubblicare sotto il 
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proprio nome' una novella intitolata La Pri- 
ma DOKKA, ch’egli avea data alla Rivista 
DI Parigi, diretta adora dal signor Rabon. 
Dopo lunga perplessità sul pseudonimo t da 
scegliere, segui un suggerimento del signor 
Delatouche togliendo il dittongo finale al 
proprio cognome, onde la novella comparve 
con la firma Giorgio Sano. 

Fu questa P occasione in cui questo no- 
me oggidi famoso si lanciò nel mondo let- 
terario la prima volta. Abbiamo dimenti- 
cato dire che Giulio Sandeau avea cono- 
sciuta madama Dudevant a La Chàtre, nella 
qual circostanza stabilirono insieme la loro 
venuta a Parigi. Egli era allora al suo se- 
condi anno di legge, studio che suo padre 
lo obbligava a continuare, ma estranio af- 
fatto alle sue inclinazioni che lo spingeva- 
no per altra via. L’Indiana comparve nel 
^1832, il qual libro era compreso fra le opere 
della lega letteraria ch’egli avea fatta con 
madama Dudevant^ ma Giulio Sandeau eb- 
be la dilicatezza di non volere avere alcun 
merito per sè da tale componimento. Tor- 
nato da un suo viaggio in Italia, pensando 
che il nome di Giorgio Sand apparteneva 
per diritto di genio e di gloria a madama 
Dudevant, glielo abbandonò per intero, ri- 
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cominciando il suo studio letterario col pro- 
prio nome. Con questo diede alla luce una 
deliziosa creazione : Madama di Sommer^ille, 
• romanzo pieno d’affetto, scritto e pensato 
come si pensa e si scrive nell’ età giovanile 
da chi ha l’ animo travagliato e il cuore gon- 
fio di lagrime e di nobili e generosi senti- 
menti^ indi II giorno privo di domane, c 
parecchie novelle che si lessero nella Rivi- 
sta DI Parigi. 

. A' malgrado della loro separazione, que- 
sti due amici mantengono sempre l’uno per 
l’altro una stima, un’affezione inalterabili. 
Madama Dudevant, della quale porgiamo il 
ritratto, ha oggi trentatrè anni; dilicate e 
regolari ne sono le forme, le spalle bellis- 
sime, spaziosa la fronte, grand’ occhi di bel 
rilievo^ ha la capellatura di color castagno 
cupo, pallida naturalmente la carnagione. 
Ne’ tempi da noi commemorati si vestiva so- 
vente da uomo con mantello scuro e gilet 
fino al collo. Giorgio Sand si portava in 
compagnia di Sandeau alle platee di tutti 
i teatri. Siccome tornavano ben tardi alla 
povera loro dimora, faceano disperare la 
portinaia di casa. Nelle notti estive anda- 
vano attorno oziando su i ponti, lungo le 
rive; e facendola in ciò da veri ragazzi di 
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poco giudizio, si divertivano battendo a 
tutte le po#te. Forse in oggi Giorgio Sand 
divenuto celebre, se pensa a que’ giorni di 
non curante indipendenza, ripete, in com- 
pagnia del poeta: Ove andaste, o bei tempi? 

In questo breve abbozzo non ci siamo presi 
rassunto di giudicare Giorgio Sand qual ro- 
manziere , nè di passare in rivista le opere 
che succedettero all’ IrmiàKA * ^ ognuno le 
conosce: chi le loda, chi le biasima con 
uguale energia. Contentiamoci al dire che, 
considerandolo aotto un punto di vista me- 
ramente letterario, Giorgio Sand è indubita- 
bilmente uno dei primi scrittori della no- 
stra età. Abbiam voluto unicamente raccon- 
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lame la vita*, e se nell’ adempiere tale in- 
carico siamo talvolta scesi a particolari che 
sembrano forse troppo minuti e fin pue- 
rili, ciò fu perchè ne è sembrato che nella 
descrizione di tali particolari, della cui au- 
tenticità si facciamo mallevadori, stia quella 
parte d’esistenza del nostro personaggio 
che ne importava descrivere. 
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PARTE PRIMA. 


— Io sono d’avviso, o Lelio, disse Bep- 
pa , che abbiamo conciliato il sonno al de< 
gno Àsseim-Zuzuf. 

— Tutti i nostri racconti, soggiunse l’aba- 
te, l’annoiano. Egli è uom troppo grave per 
dar retta a soggetti si poco importanti. 

— Perdonatemi, rispose il savio Zuzuf. 
Fra noi si amano appassionatamente i rac- 
conti^ e nelle nostre botteghe da caffè ab- 
biamo i nostri novellieri, come qui i vo- 
stri improvvisatori. Le loro storie ora sono 
in prosa ed ora in versi, ed io vidi il poeta 
inglese star delle intere serate tutto intento 
in udirle. 

— Qual poeta inglese? richies’io. 

— Quegli che ha portate le armi insie- 
me co’ Greci e ridotta europea la storia di 
Frosina, e molte altre tradizioni orientali, 
rispose Zuzuf. 

L' Uscocco. 1 
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— Io ci scommetto, sciamò Beppa, che 
non sa il nome di lord B^^n! 

— Lo so benissimo, ripóse; e se sto 
in forse di profferirlo , ne è cagione il non 
averlo mai. potuto innanzi a, lui esprimere 
senza farlo sorridere: lo che mostra che io 
lo faccio assai male. 

— Innanzi a lui, mi diedi io a richie- 
derlo, dunque l’avete conosciuto? 

• -— Moltissimo, e segnatamente in Atene. 
£ fu^ colà appunto che gli narrai la storia 
deU’ Uscocco, da lui poscia messa in inglese 
cql titolo di Corsaro e di Lara. 

— Come, caro mio Zuzuf, disse Lelio , 
siete voi l’inventore dei poemi di Byron? 

— No, rispose il Corcirese senza lare il 
minimo risolino per tale facezia, perocché 
egli ha del tutto cambiata quella storia, della 
quale . poi, come che sia, non sono l’auto- 
re, essendo un fatto vero. 

— Ebbene, disse Beppa, voi ce la direte. 

— Ma voi dovete saperla, rispose, chè 
la è piuttosto una storia veneziana- che una 
novella orientale. 

— Intesi dire, soggiunse Beppa, che ab- 
bia tolto il soggetto della sua Lara dall’as- 
sassinio del conte Ezzelino, che di notte- 
tempo fu ucciso al tragetto di San Miniato 
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da una specie di rinnegato ai tempi delle 
guerre in Morea. 

— Egli non è dunque, disse Lelio, quel 
celebre e fiero Ezzelino .... 

— Chi può sapere, disse l’abate, chi 
sia (piesto Ezzelino , e quel Corrado princi- 
palmente? Perchè andar cercando una sto- 
rica esistenza in seno a quelle amenissime 
invenzioni della poesia? II far ciò non sa- 
rebbe anzi un disfiorarle? Se avvi 'cosa che 
potè scemare la mia venerazione per By- 
ron e’ furono quelle note storico -filosofiche 
colle quali credette di dover sostenere la ve- 
risimiglianza de’ suoi poemi. Per buona sor- 
te che ninno gli chiede ragione delle su- 
blimi sue creazioni^ e lui medesimo sap- 
piamo essere il personaggio storico di quelle 
sue liriche epopee. Grazie a Dio ed all’in- 
gegno di lui in quelle grandi immagini ei 
dipinge sè stesso. E qual altro modello star 
potea innanzi ad un tale pittore? 

— Nondimeno avrei piacere, soggiunsi, 
di rinvenire in alcun oscuro ed obbliato 
cantuccio i materiali di cui si valse per co- 
struire que’ suoi grandi edifizi. Quanto più 
saranno semplici e rozzi, altrettanto am- 
mireremo il buon uso che. ne fece^ nella 
stessa maniera che bramerei mettere a con- 
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l'ronto colle Vergini di RulTuele le fanciulle 
che gli servirono a modello. 

— . Se bramate sapere chi sia il primo 
corsale che Byron avvisò di celebrare sotto 
il nome dì Corrado e di Lara , parmi, disse 
l’abate, che non sia difficile il rinvenirlo, 
perocché io so una storia che a maraviglia 
corrisponde coi fatti di que’ due poemi. E 
non sarebbe mai quella stessa , caro Asseim, 
che voi narraste al poeta inglese, quando 
in Atene faceste con lui amicizia? 

— Per fermo esser deve la stessa, ri- 
spose Zuzuf, e se la sapete, narratela che 
meglio di me ve ne spacciarete. 

‘ — Noi credo, disse l’abate, perocché non 
me ne ricorda la parte migliore, o per dirla 
più giusta, non la seppi mai bene. 

— Noi dunque la narreremo insieme, 
disse Zuzuf. Voi mi darete mano per ciò 
che accadde a Venezia , ed io alla mia volta 
per ciò che avvenne in Grecia. 

La proposta fu accettataci due amici pre- 
sero alternativamente a favellare, e venendo 
alcuna fiata a contesa per nomi propri, per 
date e per circostanze, che l’abate, storico 
scrupoloso, trattava di apocrifi, e che il 
Levantino, più di tutto innamorato del ro- 
manzesco e senza scrupolo di anacronismi 


DigitizcKj by CiOOglc 



6 

m 

e di sbagli topografici ammetteva a sciii> 
pio, ci fecero alla fine pervenire a brani 
la storia dell’ Uscocco , che io vedrò modo 
di qui ricucire. 

— Ma a proposito che cosa è un uscocco? 
richies’io nei momento che l’onorato Zuzùf 
accarezzando la sua barba apriva il labbro 
per dar principio al racconto. 

— Sciocco , disse l’ abate. La parola Uscoc- 
co deriva da scoco che in lingua dalmatina 
significa disertore. L’ origine degli uscoc- 
chi e le svariate vicende? di essi hanno gran 
parte nella storia di Venezia*, leggetela e 
ve ne persuaderete. Or vi basti sapere che 
tali fuorusciti tennero frequentemente in ri- 
spetto i Turchi^ ma dando eziandio addos- 
so a quanto incontravano nell’Adriatico, 
rovinavano il commercio della repubblica 
e desolavano le province dell’ Istria e della 
Dalmazia. Essi lungamente stanziarono a Se- 
gna posta nell’ estremità del golfo di Gamia, 
e là facendo capo grosso e trincicrati die- 
tro alte montagne e dense foreste, disprez- 
zavano alteramente gli sforzi ripetuti che 
facevansi per distruggerli. Finalmente nel- 
F anno d6i5 furono di colà snidati dai Vene- 
ziani che ne purgarono eziandio il littorale 
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italiano. Allora non potendo più gli Uscoc- 
chi star fermi in un corpo, costretti a sban- 
darsi, andarono dispersi per tutti i mari 
ad aumentare il numero dei Filibustieri che 
in ogni tempo e in ogni luogo fanno guerra 
al conunercio delle nazioni^ e il nome di 
uscocco, eziandio per lungo tempo dopo lo 
scacciamento di questa genìa, di quante vi-, 
vono di uccisione e di rapina la più feroce 
c brutale, fu in orrore alla nostra marina 
militare e mercantile. — Ed è qui perciò 
il tempo di farvi notare la differenza che 
passa fra il titolo di uscocco che porta il 
nostro eroe, e quello di corsaro dato al 
/ suo eroe da Byron. La è per poco somi- 
glievole a quella che distingue i masnadieri 
del dramma e delle opere moderne dagli 
assassini da strada, gli avventurieri da ro- 
manzo dai cavalieri scrocconi , e in una pa- 
rola la finzione dalla cosa reale 5 non già per- 
chè il nostro uscocco non sia come il pirata- 
Corrado di buon lignaggio e compagnevole 
e civile , ma perchè piaccjue al poeta di far- 
ne un grand’uomo, cd mfme già non po- 
tea riuscirne altrimenti, perocché, con buo- 
na pace del nostro amico Zuzuf, egli venne 
a poco a poco dimenticando U personaggio 
della sjua narrazione ateniese, tanto che 
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Byron non vide più che sè stesso in Cor- 
rado. In quanto a noi, volendo rispettare 
la verità della cronaca, ci è forza mettervi 
innanzi un pirata men nobile assai. 

— Un corsaro in prosa ! sciamò Zuzuf. 

— Per essere Turco gli è molto vivace 
e piacevole, disse Beppa sotto voce a me 
rivolta. 

Finalmente la storia fu incominciata. 

Nel momento che scoppiò sul finire del 
secolo decimoseltimo la famosa guerra di 
Aiorea, sotto il doge Alare’ Antonio Giusti- 
niani, Pietro Orio Soranzo, ultimo rampollo 
della stirpe ducale di (juesto nome, diede 
mano a sparnazzare immense ricchezze. Egli 
era uomo ancor giovane, bellissimo , di ra- 
ro vigore, di ardenti passioni, di smode- 
rato orgoglio, di una forza indomabile^ ce- 
lebre per tutta la Repubblica pei suoi duel- 
li, per le sue prodigalità e per ogni dis- 
solutezza. Ebbesi per fino a dire, che av- 
visatiunente cercasse ogni mezzo [ler logo- 
rare la vita senza raggiiigncrnc lo scopo. Il 
corpo di lui pareva temprato alla prova del 
ferro, c la salute di lui a quella di tutti 
gli eccessi. Ala la bisogna andava in altro 
modo colle sue ricchezze: esse non dura- 
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rono molto sotto le forti spremute che ve- 
nivano -loro date ogni giorno. Gli amici ve- 
dendo prossima la sua rovina, fecero il po- 
tere di ammonirlo e di obbligarlo a fer- 
marsi sul pendio fatale che lo trascinava, 
ma invano^ a ninno dava retta, ed ai più savii 
discorsi o non rispondeva che. con motteg- 
gi e rabbuffi, or Tuno chiamando pedante, 
l’altro falso Geremia, e questo pregando di 
bere altrove se non sapeagU buono del suo, 

0 minacciando della spada nel ventre a chi 
gli tornasse a parlare di affari. In siffatta ma- 
niera volle vederne il fìne^ e allorché da ul- 
timo, esaurito ogni mezzo, trovossi di non po- 
ter più assolutamente continuare in quel suo. 
tenore di vivere, diedesi per la prima volta a 
considerare seriamente il suo stato. Posta a> 
disamina ogni cosa, e trovati per lui solo tre 
spedienti a pigliarsi, o di fracassarsi il capo 
e lasciare che in mezzo agli sparsi avanzi 
delle sue fortune si distrigassero i suoi cre- 
ditori, 0 di farsi monaco, o di racconciare. 

1 fatti suoi e poscia recarsi a guerreggiare 
contro i Turchi, fu l’ultimo che prese, di- 
cendo, meglio tornargli rompere la testa, 
ad altrui che non a sé stesso, e d’altron- 
de per venire a questo passo esser buono 
ogni tempo. Vendè iinpertanto ogni suo ave- 
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re, pagò i suoi debiti, '!è^ogli ultimi de- 
ndrì che non gli sarebber^durati due mesi, 
diede opera a mettere itt^puuto ed armare 
una galea, e parti alla volta degP infedeli. 

A costoro facea pagare a caro prezzo le fol- 
lie della propria gioventù. ‘Quanti s'incon- 
trarono con lui in cammino furono i assali- 
ti, messi a ruba, trafitti. In poco tempo la ^ 
sua gdea divenne il terrore 'dell^Àréipda« 
go.j Finita la spedizione tornò a Venezia 
circondato da una splendida rinomanza di 
capitano. Il doge, volendo dimostrargli la 
compiacenza della repubblica per ì servizi 
rendutile, afQdogli per Tanno seguente un 
posto importante nella flotta comandata dal 
celebre Francesco Morosini. Questi veduto 
avealo in molti casi fare straordinarie pro- 
dezze, e rapito dell'abilità e dell'arditezza 
di lui preselo sommamente ad amare. Orio 
s’accorse tosto del profitto che trar potea 
da quest'unione pel suo particolare innal- 
zamento, nè trascurò alcun mezzo di strin- 
gerla viemaggiormente , e, mercè al suo 
ingegno, gli riusci di essere prima il favo- 
rito dell'ammiraglio e quindi presto suo 
parente, i . . i j 

Morosini aveva una sua nipote di diciot- 
t'anni o in quel torno, bella e buona come 
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un angelo, in cui metteva ogni sua com- 
piacenza, e tene vaia in conto di figliuola. 
Dopo la gloria della repubblica niuna cosa 
ayca più cara della felicità di qucst’adora- 
bile fanciulla ^ e però lasciavala sempre in 
ogni cosa* fare a suo talento 5 e quando al- 
cuni trattando di pericolosa debolezza l’e- 
strema condiscendenza di lui venivangli rim- 
proverando di guastare la propria nipote, 
ei rispondeva: essere al mondo per guer- 
reggiare contro i Turchi c non contro la 
carissima sua Giovanna^ aver molte *cose i 
vecchi nell’ età loro da doversi far perdonare 
senza aggiugncrvi eziandio la noia de’ lunghi 
discorsi e di querule ammonizioni ^ e del resto 
i diamanti non guastarsi checché se ne fac- 
cia, c Giovanna essere il più prezioso dia- 
mante di tutta la terra. Ei lasciò dunque 
alla giovane fanciulla, come in ogni cosa, 
un’assoluta libertà anche nella scelta di uno 
sposo, permettendole eziandìo le grandi sue 
ricchezze di non guardar molto allo stato 
deir uomo eh’ ella vorrebbe sposare. 

Ai molti che eransi offerti Giovaima mise 
innanzi il giovine conte Ezzelino de^a casa 
de’prmcipi di Padova, di cui l’indole no- 
bile e la rinomanza personale mantenevano 
degnamente quella della famiglia illustre. Co- 
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mechè gioviine ed inesperta non durò molto 
ad accorgersi che Ezzelino era condotto ad 
amar lei non come tutti gli altri per va- 
ghezza di tesori o di orgoglio, ma per te- 
nera simpatia e sincero amore, tanto che 
ne lo avea già rimeritato della sua stima 
e della sua amicizia. Ella già dava il nome 
di amore a ciò che sentiva per lui, e il 
conte Ezzelino compiacevasi (l’avere in lei 
accesa una passione somiglievole a quella 
ch’egli nudriva. Di già Morosini acconsen- 
tito aveva a questa nobile unione e gioiel- 
lieri e fabbricatori di stoffe apparecchiava- 
no le più ricche, le più rare mercatanzic 
per ornamento della sposa. Già i nobili del 
CASTELLO disponevansi a passar più setti- 
mane in feste: in ogni canto era un affac- 
cendarsi in abbellir gondole, in rinnovar 
foggio di addobbi, in rintracciar gradi di 
parentela col giovine fortunato eh’ aver do- 
vea la donna più bella, e mettere la casa 
più splendida dì tutta Venezia. Il giorno era 
fissato, mandato per tutti gl’inviti e più 
non parlavasi d’altro che dell’ illustre ma- 
trimonio. A un tratto gira una stravagante 
notizia:, il conte Ezzelino aver sospeso ogni 
apparecchio, e lasciato Venezia. Alcuni di- 
ccvanlo ucciso a tradimento, altri per or- 
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dine del consiglio dei Dieci cacciato in esi- 
glio. Perchè attribuire a cosi tristi cagioni 
P assenza di lui? Il Rumore, l’afniccendamen- 
to regnava tuttavia nel palazzo Morosini, gli 
apparecclii per le nozze progredivano, e niun 
invito era stato levato. La bella Giovanna 
era partita con suo zio in villa ^ ma dovea 
pel di fissato alla celebrazione delle nozze 
tornare. Così almeno scriveva il] generale 
agli amici ed invitavali a rallegrarsi della 
felicità di sua famiglia. 

Da un altro lato persone degne di fede 
asserivano aver di fresco veduto ne’ con- 
torni di Padova il conte Ezzelino abbando- 
narsi con ardor singolare ai divertimenti 
della caccia, e non fare alcuna vista di tor- 
nare così presto a Venezia. Corse pure da 
ultimo un’ altra voce eh’ crasi ritirato in vil- 
la, ed ivi chiuso, solo ed afflitto passava 
le intere notti in lacrime. 

Che ci era mai dunque? Il popolo vene- 
ziano è il più curioso del mondo, ed ave- 
va in questo un bell’ argomento d’ ingegno- 
se investigazioni sulle dame e di scherze- 
voli commenti sulle zitelle. Vedeasi certo 
che Morosini maritava la nipote, c non po- 
teasi eziandio stare un momento fra due 
che non la maritava più ad Ezzelino. Per 
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(|ual misteriosa cagione rompere queste noz- 
ze sull’ istante di essere strette? qual altro 
fidanzato quasi per incanto crasi offerto a 
sostituire in un subito il partito che fino 
allora parve il solo adattato? Ognuno per- 
devasi in congetture. 

Sul far di una .bella sera videsi pel ca- 
nal di Fusina passare una gondola semplice 
assai, ma che alla rapidità del suo corso 
cd alla bella maniera de’ gondolieri diede 
immantinenti a vedere dover essere di qual- 
che gran personaggio che tornava incogni- 
to dalla campagna. Alcuni sfaccendati che 
erano sur una barca a diporto in quelle 
acque, le tennero dietro vicinissimi e vi- 
dero il nobile Morosini a fianco di sua ni- 
pote, Orio Soranzo in mezzo seduto a’ pie’ 
di Giovanna, e nella dolce preoccupazione 
con cui la giovinetta accarezzava il bel le- 
vriere bianco di Orio un mondo intero di 
delizie, di speranze e d’amore. 

— Daddovero ! sciamarono tutte le da- 
me che godeano il fresco sul terrapieno del 
palazzo Mocenigo allorché la novella d’in- 
di presso un’ ora pervenne in mezzo al bel 
mondo: Orio Soranzo! quel tristo capitale! 

Un grande silenzio fu poscia, e niuno più 
domandò come potò mai riuscire la cosa^ 
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e quelle che sforza vansi più delle altre a 
far sembiante di disprezzar Orio e di com- 
piangere Giovanna Morosini, e’ troppo sa- 
peano a prova che Soranzo era uomo a cui 
non si resisteva. 

Una sera Ezzelino avendo speso tutto il 
giorno in mezzo ai boschi a dar la caccia 
al cignale, se ne tornava affaticalo e mesto. 
La caccia era stata magnifica e gli agenti 
di lui maravigliavano, come un si bel diver- 
timento non avesscgli ancor potuto rasse- 
renare la fronte. L’aspetto melanconico, lo 
sguardo oscuro di lui contrastavano assai 
col suono de’ corni , e col latrar de’ cani a 
cui l’eco dall’alto delle torricciuole dell’an- 
tico jlialazzotto giocondamente rispondea. 
Stava già per guadagnare il ponte levatojo, 
quando un corriere giuntovi alcuni istanti 
prima di lui se gli faceva innanzi tenendo 
con una mano la brilla del suo cavallo 
polveroso ed ansante , e coll’ altra inchinan- 
dosi fino quasi a terra gli presentava una 
lettera di cui era il portatore. Il cónte, 
che aveva appena lasciata correre un’ oc- 
chiata su lui disattenta e fredda, trabalzò 
all’ udire il nome proferito dal messaggiero^ 
afferrò con mano convulsiva la lettera, e 
frenando con tale impazienza l’ ardente suo 
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corsiero che si impennò, restò lì un mo- 
mento incerto, feroce come se volesse ri- 
spondere con insulto e disprezzo all’an- 
nunzio^ ma calmatosi per poco nel mede- 
simo istante, dando uno zecchino d’oro al 
corriere, scese da cavallo sul ponte stesso, 
credendosi alla porta delle sue stanze e la- 
sciando andar nella polvere le redini della 
nobile sua cavalcatura. 

Stette chiuso per quasi un’ora in un 
suo studiolo, e quando lo scudiere venne 
a significargli, che il corriere secondo l’or- 
dine de’ propri padroni stava per tornarsi 
a Yenezia, e |)crò desiderava prima gli 
ordini del nobile conte, ei parve come 
svegliarsi da un sonno. Ad un cenno di 
lui gli recò lo scudiere da scrivere, c la 
domane Giovanna Mprosini ricevette la se- 
guente risposta. 

u Voi mi significate, signora, che cor- 
rono diflcrcnti voci nel jiiibblico sul conto 
del vostro matrimonio e della mia jiarlen- 
za. Secondo (|uesti io sarei caduto in di- 
sgrazia della vostra famiglia per qualche 
vile azione o pratica vituperevole , secondo 
quelli io avrei avuto hastevoli ragioni di 
querele contro di voi per farvi raffronto 
di ritirarmi sullo strìngere stesso delle noz- 
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zc. Per riguardo ai primi voi avete per me 
di troppa bontà e troppa cura ve ne pren- 
dete 0 signora. Assai poco in questo pun- 
to mi cale dell’ clFetto , che può la mia sven- 
tura produrre nella pubblica stima, perchè 
io la debba aggravare con prevenzioni per 
sè stesse di natura minori. E per quello che 
è della seconda supposizione di che mi par- 
late, io ben comprendo il vostro orgoglio 
doverne patire assai, e’I vostro orgoglio o 
signora è fondato su ragioni* troppo legit- 
time perchè io abbia a far contro a quan- 
to egli può in questo momento suggerirvi. 
La sentenza è crudele, ma intanto io ri- 
stringerò la mia querela a dirvelo oggi, e 
domani io vi obbedirò. Si io mi farò per 
anco vedere a Venezia e tenendo il vostro 
invito per un ordine espresso, io assiste- 
rò al vostro matrimonio. Voi bramate che 
io facda vedere in pubblico lo spettacolo 
del mio dolore, voi bramate che tutta Vene- 
zia legga sulla mia fronte la sentenza del vo- 
stro disprezzo. Lo capisco^ conviene che 
r opinione sagrifichi uno di noi due alla glo- 
ria dell’ altro. Affinchè vostra Signoria non 
venga di tradimento e di slealtà accusata 
è mestieri che io sia deriso e mostrato a 
dito come uno sciocco che si lascia da un 
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di all’altro soppiantare , ed io vi acconsento 
di cuore. Il pensiero del vostro onore mi 
è più caro che quello della mìa dignità. Oh 
coloro che mi troveranno troppo compia- 
cente s’ apparecchino tuttavìa a pagarmela 
a caro prezzo! Nulla mancherà al trionfo 
di Orio Soranzo! nemmen il vinto che cam- 
mini dietro il suo carro con legate le ma- 
ni, e la fronte coperta di vergognai Ma che 
Orio Soranzo non cessi mai di sembrarvi 
degno di tanta gloria! perchè in quel gior- 
no che il cesserà, il vinto potrebbe sentirsi 
le mani libere, e fargli provare che il pen- 
siero del vostro onore, o signora, è il pri- 
mo e r unico del vostro schiavo fedele ec. » . 

Tal era il tenore di questa lettera da un 
sentimento sublime inspirata, ma scritta in 
molte parti con uno stile, com’era’ proprio 
di que’ tempi, si enfatico e carico di anti- 
tesi e di concetti, che io fui costretto per 
farla intendere , tradurvela alla nostra ma- 
niera. 

Nel di seguente il conte Ezzelino sul tra- 
montar del soie , lasciava il suo palazziotto 
c calava giù per la Brenta suUa sua gon- 
dola. Dormivano ancora tutti quand’ei giun- 
se al palazzo di Meiiuno. La nobile donn’ An- 
tonia Memmo era vedova di Lottario £z- 
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zelino zio del giovine conte : (|uesti dimo- 
rava in Venezia in casa di lei, ed avcale 
affidata T educazione di sua sorella Argilla 
fanciulla a quindici anni, di una bellezza 
inaravigliosa e non meno di lui nobile di 
cuore. Ezzelino amava sua sorella come Mo- 
rosini la nijiote: era Tunica prossima pa- 
rente che gli rimanesse e però , prima di 
conoscere Giovanna Morosini , T unico og- 
getto eziandio della sua benevolenza: ab- 
bandonato da (piella ponea nell’ ingenua ger- 
mana ogni maggior tenerezza. Sola in tutto 
quel palazzo era levata quand’egli vi giun- 
se; corsegli incontro, affettuosamente l’ac- 
colse; ma Ezzelino travide in lei qualche 
turbamento c nell’amorevolezza che gli di-' 
mostrava un non so quale timore. Ne la ri- 
chiese più volte , senza poterle cavare l’in- 
nocente segreto; e viemaggiormente ne com- 
prese l’ iiKjuietudine , allorché senti suppli- 
carsi di acconciarsi al riposo anzi che di 
uscire come gi«à avevaie mostrata intenzio- 
ne. Pareva volergli celare una sventura im- 
minente, e quando all’ udire la grossa cam- 
pana della torre di san Marco dare il pri- 
mo tocco della messa, videla trabalzare,- 
conobbe certo Ezzelino ciò che presentito 
avea. — Mia dolce Argiria, le disse, tu credi 



che io non s.'ippia che e’ è di nuovo ^ tu 
ti sgomenti della mia presenza in Venezia 
nel dì delle nozze di Giovanna Morosini ? 
Non aver timore, io sono tranquillo , tu lo 
vedi, e vengo a bella posta per assistere 
a questo matrimonio secondo l’invito ch’io 
n’ ebbi. — Ed hanno ardito invitarvi? scia- 
mò la giovine fanciulla stringendo insieme 
le mani. — Ed hanno spinto l’ insulto c l’ im- 
pudenza fino al punto di mettervi a parte 
di (fucsto matrimonio ? Oh io era l’ amica di 
Giovanna! Lo sa il Signore che fino a tanto 
che ella vi ha amato , io pure 1’ ho amata 
come sorella^ ma al presente la disprezzo, 
la detesto. Aneli’ io fui invitata a queste 
nozze , ma non vi andrò già , vedete : le 
strapperei i fiori dalla testa, le straccerci 
il velo, se la vedessi cinta di tali orna- 
menti jier dar la mano al vostro rivale. 
Oh Dio! preferire a mio fratello un Orio 
Soranzo, un dissoluto , un giuocatore, un 
uomo che si fa beffe di tutte le donne, che 
fe’ morir di dolore sua madre ! E che , fra- 
tello mio , voi la guarderete in volto ? oh 
non andate, vi prego! voi noi potete fare 
senza alcun terribile disegno. Non andatevi^ 
disprgzzatc questa coppia indegna della col- 
lera vostra ; abbandonate Giovanna alla sua 


20 

triste ventura : così dia troverà il suo ga- 
stigo. — Carissima Argiria, soggiunse Ez- 
zelino , sono assai commosso della tua pre- 
mura , e mi tengo felice del vivo amore che 
mitri per mc^ no, non temere della mia 
collera o del mio dolore^ tu non sai nulla 
di ciò che mi avvenne. No, mia cara fan- 
ciulla, Giovanna Morosini non ha alcun torto 
verso di me! Ella mi ha amato, ella me lo 
ha schiettamente confessato , ella mi ha con- 
ceduto la sua mano ^ poscia è venuto un al- 
tro più destro, più audace , più intrapren- 
dente, uno che avea bisogno delle sue ric- 
chezze e che per sedurla fccesi grande ora- 
tore e gran commediante. Ei la trascinò a 
forza ad anteporlo a me, ella stessa me 
lo disse, ed io mi sono ritirato^ ma dis- 
sclo con franchezza, con dolcezza e con 
bontà eziandio. Non odiar dunque Giovan- 
na , rimanti sua amica come io tengomi dì 
lei servitore. Va, risveglia tua zia^ pregala 
di lasciarti mettere le vesti più belle, e 
venite entrambe con me alle nozze di Gio- 
vanna Morosini. 

Restò sommamente attonita la zia alPu- 
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dire dall’ accorata fanciulla le intenzioni del 
conte. Ma ella teneramente amavalOj pre- 
stò fede e vinse la ripugnanza. Le 'due don- 
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ne riccamente al)l)igliate, la vecchia con 
lutto lo sfarzo maestoso e pesante dell’ an- 
tica nobiltà, la giovine col gusto e colla 
gi’azia dell’ età sua seguirono Ezzelino alla 
chiesa di san Marco. 

Ma il loro acconciarsi avea silFattamentc 
durato che la messa e le cerimonie delle 
nozze erano già finite quando giunse Ez- 
zelino alla porta della Basilica. Allora tro- 
vossi in hiccia a Giovanna Morosini e ad 
Orio Soranzo che in gran pompa uscivano 
tenendosi per mano. Giovanna era vera- 
mente una perla di bellezza, una perla o- 
RiENTALE, coiiie di que’ tempi dicevasi, e 
le bianche rose intrecciate alla sua corona 
erano men pure e meno fresche della fronte 
che del loro verginale diadema cingevano. 
Persona giusta, svelta, avvcnevole: capegli 
nerissimi, lucenti, che facevano meglio ap- 
parire la carnagione bianchissima, soave- 
mente colorita ^ occhi , certo de’ più belli 
che mai si vedessero al mondo , neri, lam- 
peggi.anti, parlanti con dolcezza maraviglio- 
sa^ bocca amorosa , ridente, mani dedica- 
te. Un bellissmio paggio reggeva il lungo 
strascico della veste di lei fatta di stoffa 
argentina e ristretta intorno alla vita ed 
al petto da una reticella di diamanti. Ma 
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nè la bellezza, nò l’acconciatura di lei ab- 
bagliarono la giovine Argiria. Non meno 
bella e non meno fregiata si strinse questa 
al boccio del proprio fratello e andò con 
j)asso fermo incontro a Giovanna. L’atteg- 
giamento altiero di lei, uno sguardo pien di 
rimprovero, un sorriso un po’ amaro, scon- 
certarono Giovanna Soranzo, che ìnipallìdi 
come la morte, al vedere il fratello e la 
sorella , uno muto c tranquillo come la di- 
sperazione che più non trova rimedj , e 
1’ altra che pareva l’immagine viva dell’ in- 
degnazione concentrata di Ezzelino. Orio 
sentendo venir meno la sua giovane sposa, 
fe’ sembiante di non veder Ezzelino, e l’at- 
tenzione di lui si volse tutta sulla giovane 
Argiria alla quale fissò in volto uno sguardo 
sì strano, si misto d’ardore, di ammirazione 
e d’insolenza, che la fanciulla da quell’oc- 
chiata fu silFattamente sconvolta come lo fu 
Giovanna della sua. Tremante, appoggiossi 
al braccio di Ezzelino, e tenne ciò che pro- 
vava per isdegno c collera. 

IMorosini allora fessi innanzi ad incon- 
trare Ezzelino, lo strinse fra le braccia, e 
le jirovc di affetto che andavagli porgendo 
pareano manifestare disapprovazione alla 
preferenza data da Giovanna a Soranzo. La 
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comitiva si ristette, e i curiosi si sj)inscro 
innanzi per vedere (|uella scena , in cui 
stimavano trovare la spiegazione dell’im- 
provviso scioglimento degli amori di Ez- 
zelino e di Giovanna. Ma gli amatori dello 
scandalo si ritrassero malcontenti^ peroc- 
ché ove si aspettavano uno scambio di in- 
vettive, e un trar di daghe fuori del fo- 
dero , e’ non videro che abbracciamenti c 
proteste. Morosini baciò la mano della si- 
gnora Memmo e la fronte ad Argiria av- 
vezzo a trattarla come sua figliola^ e dip- 
poi ne la invitò si dolcemente a seguirlo, 
che (|uest’ amabile fanciulla non potendo 
resistere alla tacita preghiera del venerabile 
generale si recò vicinissima a Giovanna. Al- 
lora questa gettossi verso la prima sua ami- 
ca e l’abbracciò con irresistibile affetto. 
A un medesimo tempo porse la mano ad 
Ezzelino, che gliela baciò con aria rispet- 
tosa e tranquilla, sotto voce dicendole: — 
Siete ora contenta, o signora di me? — Voi 
sarete sempre e mio fratello, e mio amico, 
gli rispose Giovanna. Ella tirò seco Argi- 
ria, c Morosini offerendo la mano alla si- 
gnora Memmo, obbligò Ezzelino a seguirlo 
moUendosi al di lui braccio. In tal manie- 
ra la comitiva si rifece in cammino, e sì 
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condusse alle gondole, al suono di musicali 
stromcnti e in mezzo alle acclamazioni del 
popolo che gettava fiori sulla via della spo- 
sa in contraccambio delle grandi liberalità 
per lei distribuite alla porta della basilica. 
Ei non v’ebbe modo questa volta a com- 
mentare sulle sventure di un amante rifiu- 
tato e sul trionfo di un altro preferito. 
Si notò solamente, che i due rivali erano 
pallidissimi e che solo un due passi distanti 
l’uno dell’altro movendosi ad ogni istante 
e mescendo le parole cogli intervenuti, stu- 
diavansi con mirabile perseveranza di non 
vedere la faccia e non sentire la voce uno 
dell’ altro. 

Giunti al palagio Morosini, la prima cu- 
ra del generale fu di trarre in disparte il 
conte e la sua famiglia , e caldamente pa- 
lesar loro la sua riconoscenza per la ma- 
gnanima prova datagli di riconciliazione. — 
Noi abbiali! dovuto fare così, rispose Ezze- 
lino con dignità rispettosa^ ei non istette 
da me che fino dai primi giorni del nostro 
allontanamento, la nobile mia zia non ve- 
nisse la prima dalla signora Giovanna^ d’al- 
tronde può essere che io sia stato troppo 
debole, ritirandomi come ho fatto in cam- 
pagna *, ma il mio dolore faceamì sentire un 




bisogno irresistibile di solitudine. Eccovi la 
mia scusa. Al presente sonomi sottoposto 
alla sentenza del mio destino, ed io non 
credo che, se il mio volto lasciasse traspa- 
rire qualche dolore )nal soffocato , ninno 
avrà qui 1’ audacia di troppo svelatamente 
menarne trionfo. 

— Se a mio nipote stesso ne venisse 
la voglia, soggiunse Morosini, ci rende- 
rebbesi per sempre indegno della mia sti- 
ma. Ma non sarà cosi : Orio Soranzo non 
è, gli è vero, lo sposo che avrei scelto 
per mia nipote*, gli scialaquamenti c i di- 
sordini della prima sua gioventù mi hanno 
tenuto non poco in forse a concedergli un 
consenso che Giovanna ha saputo alla fine 
strapparmi. Ma devo rendere merito alla 
verità : dove si tratta di onore c di schiet- 
ta lealtà, io non ho trovato in lui nulla 
che non giustifichi 1’ alta stima che del 
suo carattere ha saputo infondere a Gio- 
vanna. 

— Lo credo, mio generale, rispose Ez- 
zelino. A midgrado del biasimo che tutta 
Venezia versa sulla pazza condotta di Orio 
Soranzo, a malgrado di quella specie di 
avversione, che va generalmente inspiran- 
do, siccome non so se sia stata alcun’ azio- 
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ne vile o malvagia, che gli ha quest’anti- 
patia meritata^, ho dovuto tacermi al ve- 
dere che la vinse sopra di me nel cuore 
di vostra nipote. Cercare a danno altrui di 
rifarmi nel cuore di Giovanna non era se- 
condo l’animo mio^ ma checché nondime- 
no fossemi costato, io l’avrei fatto se cre- 
duto avessi messer Orio Soranzo del tutto 
indegno della vostra parentela. Avrei do- 
vuto quest’atto di franchezza all’amicizia , 
al rispetto, che vi porto ^ ma le belle im- 
prese di Orio nell’ultima campagna pro- 
vano che se egli ha sciupate le proprie so- 
stanze è capace eziandio di gloriosamente 
rifarle. Non chiedetemi affetto per lui, non 
comandatemi di offerirgli la mano, che sa- 
rei costretto a disobbedirvi ^ ma non te- 
mete ch’io lo biasimi, lo provochi, pe- 
rocché io stimo il suo valore, ed egli è 
vostro nipote. 

— Basta, disse il generale, nuovamente 
abbracciando il nobile Ezzelino. Voi siete 
il miglior gentiluomo d’Italia^ al cuor mio 
peserà eternamente il non potervi chia- 
mare col nome di figliolo. Oh ! ne avess’ io 
avut’ uno delle vostre magnanime doti for- 
nito! vi chiederei per lui la mano di (pre- 
sta bella e nobile fanciulla che amo quanto 
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1.1 mia Giovanna. Cosi dicendo, Francesco 
Morosinì diede il braccio ad Argiria e la 
condusse nella gran sala ove l’illustre e 
numerosa adunanza già dava principio ai 
consueti diwrtìmenti e ai giuochi. 

Ezzelino vi restò per alcuni momenti, ma 
a malgrado degli sforzi della sua virtù, egli 
era divorato dal dolore e dalla gelosia^ i 
suoi labbri chiusi, lo sguardo inunobilc e 
fosco, l’impeto convulsivo del suo porta- 
mento, la gioia che mostrava forzata, tutto 
in lui palesava il martirio profondo di che 
era divorato. Non potendo più contenersi, 
e vedendo sua sorella dimenticare a poco 
a poco i propri risentimenti ed abbando- 
narsi alle affettuose cortesie di Giovanna, 
usci per la prima porta che trovossi in- 
nanzi, e scese per una scala a chiocciola 
assai stretta e conducente in un androne 
inferiore. Egli andava senza scopo, non pro- 
vando che un bisogno di fuggire il rumore 
e di essere solo. A un tratto vede salir 
leggermente la scala un cavaliere che non 
avea ancor ravvisato. Nell’ istante che levò 
questi la testa, Ezzelino s’accorse di Orio, 
e tutto si destò come per elettrica esplo- 
sione l’odio di lui: le smunte sue guancie 
si colorirono, fremettero i labbri, gli oc- 
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chi lanciarono fiamme^ c la mano obbe- 
dendo ad un involontario movimento cavò 
dal fodero fino (juasi a met»à la sua daga. 

Orio era intrepido fino alla temerità, ci 
ne diede prove in molte circostanze , e mo- 
strò che lo era fino alla stravaganza^ ma 
in ({uesto momento fu preso da tema, pe- 
rocché non v’ ha altra prodezza ferma e sin- 
cera che (juclla di cuori veramente grandi e 
generosi. 

Fino a tanto che un uomo ama una vita 
materiale, fino a tanto che è dato a’ falsi 
beni, ei j)Otrà esporsi alla morte per ac- 
crescere i suoi godimenti o per ac(piistar 
rinomanza , perocché il soddisfare alle pro- 
prie vanità tiene il j)rimo posto nella bca- 
litudine degli egoisti^ ma se un tal uomo 
è sor])reso in mezzo alla sua felicilà, e senza 
oflerirgli un allcltamento di ricchezze e di 
gloi’ia chiamasi a riparare un torto, ci sarà 
vile, ed ogni umano , rispetto non lo sti- 
molerà abbastanza a ravvedersene. 

Orio era senz’ armi , e l’ avversario di lui 
aveva la meglio nella posizione ^ s’ avvisò 
eziandio che Ezzelino fosse ;là a (jiisegno 
premeditato, e che dietro di lui vi avesse- 
ro complici^ stette per un istante infra due, 
e a un tratto vinto dall’orror della morte 
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rapidamente si volse e discese la scala col- 
r agilità di un daino. Ezzelino stordito sof- 
fermossi un istante. — Vile Orio ! disse fra 
se ^ Orio il duellante , l’ ardito , il hattaglia- 
torc! Orio l’eroe dell’ultima guerra! Orio 
fuggirmi dinanzi? 

Ezzelino lentamente discese fino all’ulti- 
mo scaglione, curioso di vedere se Orio 
volesse tornargli incontro armato della sua 
daga, e desiderando in cuore che non lo 
facesse^ perocché avendo la ragione ripi- 
gliato il suo impero conobbe la stoltezza e 
la slealtà di quel primo suo atto. Trovossi 
infatti nella bassa galleria, c videvi Orio in 
mezzo a molti famigli, mostrando dar loro 
alcuni ordini come se gli si fossero sugge- 
riti per subitaneo ricordarsi di qualcosa di- 
menticata, c come se perciò se ne fosse 
tornato indietro. Si tosto avea preso impero 
sopra sé stesso, e parca sì tranquillo, sì 
disinvolto che Ezzelino credè per un istan- 
te , non essere stato veduto ^ ma ciò non era 
gran fatto probabile. Nondimeno s’ intratten- 
ne per alcuni momenti in capo alla galle- 
ria, e tenendogli sempre l’occhio addosso, 
vidclo per un’opposta uscita partire co* pro- 
pri famigli. 
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Non pensando più alla vendetta e dm- 
proverandosi eziandio di averne avuto il 
pensiero ^ risolse nondimeno Ezzelino di 
volere ad ogni modo chiarire i sospetti e 
tornò sulla festa. Vide presto entrarvi an- 
che il rivale insieme con alcuni convitati: 
egli aveva la sua daga allato, e questa cir- 
costanza r assicurò dell’ attenzione che Orio’ 
fatt’ avea al suo gesto sulla scala. — E che ! 
^dava pensando, credette egli che io avessi 
intenzione di assassinarlo ? e non ebbe ba- 
stevole stima di me, nè bastevole tran-« 
quillità e prontezza di spirito per mostrar- 
mi che il caso non era eguale? e il suo ti- 
more fu si improvviso, si cieco, da non 
lasciargli tempo di osservare il movimento 
che io ho fatto per ricacciare la mia da- 
ga nel fodero , accortomi che non aveva la 
sua! Questo uomo non ha il cuore da no- 
bile, nè io più farci le meraviglie se ve- 
dessi alcuna segreta viltà, alcuno sconosciu- 
to delitto aver già macchiati la sua onora- 
tezza e’I sentimento del suo valore. 

^JiGSto punto la festa gli divenne an- 
cor più insopportabile. Notò altresi che tutta 
, in favellare con Giovanna crasi la sorella 
di lui lasciato avvicinar Orio e ne rispon- 
deva alle interrog^azioni oziose e leggeri con 
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una timidità sempre meno altiera. Soranzo 
aveva daddovero creduto che il suo rivale 
nutrisse pensiero di vendicarsi, e confidan- 
do nel candido conversare della giovinetta 
di scoprir quel segreto, volea vedere se Ar- 
giria ne fosse a parte, e la invigilava da vici- 
no , e stavale intorno cogli insolenti suoi 
vezzi, gettando su lei quello sguardo di fal- 
co che diceasi aver sulle donne un magico po- 
tere. Argina allevata in ritiro, fanciulla pie- 
na di nobiltà e di candore, non compren- 
dea nulla della commozione che le andava 
un tal guardo cagionando. Ella senti pigliarsi 
da una maniera di vertigine*, ed allorché 
Soranzo volgendo poscia a Giovanna i suoi 
occhi infiammati d’amore indirizzavale pa- 
role tutte piene d’affetto, ella sentiva bat- 
tersi il cuore e infiammarsi le guancie come 
se quegli sguardi e quelle parole a lei fos- 
sero state rivolte. Non comprese Ezzelino 
l’interna agitazione dì lei, ma già comin- 
ciandosi la danza e temendo che Orio la 
invitasse a ballare non volle patire che si 
addimesticasse al conversare ed alle maniere 
di un uomo per il quale il suo odio crasi 
cambiato in disprezzo. Andò a pigliare Ar- 
gina per mano e la condusse vicino alla 
zia, e l’una c l’altra pregò di ritirarsi. Ar- 
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girìa era venuta contro voglia alla lesta, 
ma quando il fratello di lei ne la strappò 
via, senti un interno struggimento, come se 
un vivo rammarico P avesse nel fondo del- 
P anima colpita. Ella si lasciò condor via 
senza poter dire una parola , e la buona 
zia, che aveva una fiducia illimitata nella 
saviezza e dignità d’Ezzelino, gli tenne die- 
tro senza pure chiedergli nulla. 

Le feste delle nozze furono magnifiche c 
per molti giorni durarono: ma il conte 
Ezzelino più non comparve, e parti nella 
medesima sera per Padova insieme colla 
zia e colla sorella. 

Era certamente gran fatto per un uomo 
nel dì innanzi quasi perduto divenire lo spo- 
so di una delle più ricche eredi in quella 
repubblica e ’l nipote del generalissimo. Ei 
vi avea di che soddisfare un’ ambizione non 
ordinaria^ ma nulla bastava per Orio che 
di ogni cosa facea sciupio^ e non ci volca 
meno che ricchezze da re per i suoi di- 
spendi e per le sue profusioni da pazzo. 
Era uomo in uno insaziabile e cupido^ e 
per lui ogni mezzo era buono ad acquistar- 
gli denaro, come ogni divertimento a spar- 
nazzarlo. Soprattutto l’accendeva la pas- 
sione del giuoco: avvezzo come egli era a 
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lutti i pericoli, a tutte le voluttà non tro- 
vava in altra bisogna delle eommozioni , c 
giiioeava di una maniera che eziandio in 
questa stagione di giuocatori parrebbe uno 
spavento, esponendo di frequente sur un 
tratto di dadi le intere sue sostanze, c 
vincendo e perdendo venti volte in una 
notte il patrimonio di cinquanta famiglie. 
Non avendo impertanto molto a lungo du- 
rato senza lare di larghe difaltc eziandio 
sulla dote della ju'opria moglie, comprese 
di prossimo essere uopo cambiare di vita 
per rifarsi delle sue perdite e non trovarsi 
nella medesima condizione in che era pri- 
ma delle sue nozze. 

La primavera era venuta, c già si ap- 
prestavano a rinnovare le ostilità. Ei ma- 
nifestò a Morosini la brama di servire nel 
posto che la repubblica aveagli confidato 
sotto gli ordini di lui, e in tal maniera si 
rifece col suo ardor militare, nella benevo- 
lenza dell’ammiraglio, a cui aveva già colla 
sua cattiva condotta incominciato a dispia- 
cere. Giunto il momento di far vela si mise 
colla sua galea in apparecchio di guerra ed 
insieme colla flotta salpò sul principiare dcl- 
l’anno i68G. 

In ogni principale fazione, che resero 


1 


o4 

jiiemorabUe l’armeggiar di quell’anno, ei si 
rese chiarissimo , e soprattutto nell’ assedio 
di Corone e nella battaglia che riportaro- 
no i Veneziani sul capitan -bascià Mustafà 
nelle pianure della Laconia. 

Morosini poscia che ebbe acconcio in dife- 
sa i suoi conquisti, condusse la flotta a sver- 
nare a Corfù, ove gli era fatta abilità di veg- 
ghiare a un medesimo tempo e l’Adriatico 
e il mar Ionio. In fatti non fecero i Turchi 
in tutta la cattiva stagione alcun’opera di 
conto. Ma gli abitanti de’ paesi vicini al golfo 
di Lepanto, sottomessi nell’anno precedente 
dal generale Strasoldo, colsero T occasione 
in cui da un lato il continuo mare che fa- 
ceva e la violenza de’ venti toglievano ai 
grossi vascelli da guerra veneziani di po- 
ter uscire dai porti, e dall’altro difesi con- 
tro quelli che potevano incontrare, dalla 
piccolezza e dalla leggerezza de’ loro bat- 
telli, colsero l’ occasione dico per andare a 
nascondersi, come uccelli marini, dietro ai 
più piccoli scogli, e darsi quasi apertamente 
al corseggiare. Assalivano ogni nave di com- 
mercio dagli affari obbligata ad arrischiarsi 
a questo difficile transito, e spesso per an- 
co galee armate, impadronendosenc il più 
delle volte, spogliandole del carico, ed uc- 
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cideiìdo gli uomini. Que’ di Missolongi se- 
gnatamente eransi rifuggiti alle isole Ciir- 
zolari, poste tra la Morea, l’Etolia c Cefa- 
lonia, ed orribilmente predavano. Il gene- 
ralissimo volendo farla finire, spedì nelle 
isole più infestate scelte guernigioni ma- 
rittime con forti galee, e dandone il co- 
mando agli officiali i più abili e più riso- 
luti dell’armata. Egli non si dimenticò dì 
Soranzo, che annoiato della quiete in cui 
era 1’ armata , avea tra i primi chiesto ser- 
vizio contro i Pirati, e gli confidò un po- 
sto degno de’ suoi talenti, e del suo co- 
raggio. Fu spedito con trecento uomini al- 
l’ isola più grande delle Curzolari, dando- 
gli ordine di guardare il transito importante, 
a cui soprastavano. La venuta di lui spar- 
se il terrore fra quei di Missolongi che ne 
conoscevano l’ intrepidità indomabile, e l’ im- 
placabile severità, e fino dai primi momenti 
non si vide più commettere alcun atto di 
pirateria in quei tratti di mare, in cui egli 
comandava ^ intanto che negli altri governi 
a malgrado dell’ operosità de’ presidii, con- 
tinuavano ad essere pieni di frequenti e 
terribili ladronecci. Lo zio attonito dell’e- 
sito compiuto del proprio nipote gli pro- 
curò dalla Repubblica lettere di congratu- 
lazione e di ringraziamento. 
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Orio intanto ingannatosi nella speranza 
concepita di trovar nemici a combattere c 
spogliare, volle tentare un’impresa che lo 
ridicesse di ciò che a suo riguardo chia- 
mava ingiustizia della fortuna. Era venu- 
to a sapere che il pascià di Patrasso pos- 
sedeva immensi tesori nel suo palagio , e 
♦ che confidando nella forte città e nel nu- 
mero degli abitanti , permetteva ai soldati 
una guardia negligente c cattiva. Compia- 
cendo alle proprie intenzioni, scelse cento 
de’ più arditi soldati della sua schiera, fc- 
ccli salire a bordo, c si diresse verso Pa- 
trasso per forma che vi giunse a notte. Na- 
scosta la sua galea e la gente in un seno 
al sicuro, scese pel primo a terra e s’av- 
viò solo e travestito verso la città. A mez- 
zanotte Orio diede il segnale convenuto ai 
soldati, che tosto si mìsero in cammino per 
unirsegli alle porte di Patrasso. Allora uc- 
cise le scolte, corsero in silenzio la città, 
sorpresero il palagio, e si diedero a de- 
predarlo. Ma assaliti da una schiera venti 
volte della sua maggiore, Orio fu rinser- 
rato in un cortile, e da ogni parte accer- 
chiato. Ei pareva un bone, che si difen- 
desse e non cedette la spada che lungo tem- 
po dopo aver veduto l’ultimo de’ suoi com- 
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pagnì cadere. Il pascià, comecché vincitore , 
intimorito dell’audacia del suo nemico, lo fe- 
ce incatenare c chiudere nella più profonda 
prigione del suo palazzo , forse per gustare 
il piacere di veder patire c tremare colui 
che avealo messo in tanto spavento. La 
schiava favorita di quel Mussulmano, chia- 
mata per nome Naama, avea dai balconi 
veduto il conflitto notturno, c sedotta dalla 
bellezza e dal valore del prigioniero , andò 
segretamente a visitarlo ed offerirgli la li- 
bertà a patto che volesse corrispondere al- 
l’ affetto che provava per lui. La schiava 
era bella, Orio facile in amore, e bramo- 
sissimo inoltre della vita e della libertà. 
L’accordo fu prestamente conchiuso e pre- 
stamente mandato ad effetto. Nella terza not- 
te Naama uccise il proprio padrone, c col 
favore del disordine che sparse quell’uc- 
cisione fuggì coll’ amante*, entrambi saliro- 
no sur un battello, che la schiava avea fat- 
to apprestare e ritornarono alle isole Cur- 
zolari. 

Per due giorni Soranzo restò immerso 
nella più profonda tristezza. La perdita della 
propria galea era un grave difalco di so- 
stanze per lui, c ’l sacrifizio inutile che 
aveva fatto di cento bravi soldati, poteva 
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ilare un aspro colpo al suo credito milita- 
re , e per conseguente nuocere all’ avan- 
zamento che dalla Repubblica sperava otte- 
nere ^ perocché ei non badava che a van- 
taggi sodi e reali, e non aspirava ai grai^ 
impieghi, che come strade per arricéli^^ 
Ben presto però non diedesi più a pensA 
ai cattivi effetti della pazza sua spedizione ^ 
ma ai modi di potervi rimediare. 

Allora fu veduto interamente cambiare ma- 
niera di vita per forma che il suo carattere 
parve eziandio insieme colla sua condotta 
cambiato. Di arrischieyole e temerario diven- 
ne circospetto e diffidente : la perdita della 
migliore sua nave glienp; faceva un dovere, 
egli diceva^ e con quella che gli restava non 
poteva più arrischiarsi in tratti di mare lon- 
tani. Ella stava dunque in osservazione non 
lungi dalla Caletta circondata di scogli che le 
servivano di porto, e si ridusse a far delle 
bordate intorno all’isola, senza perderla mai 
di veduta. Non era eziandio più Orio che la 
comandava*, e ne avea affidata la cura al suo 
luQgotenente, nè vi mettea più dentro piede, 
se non di tempo in tempo per farvi deUe 
riviste. Sempre chiuso^iel suo casteUo, sem- 
brava immerso nella disperatoli^.. I soldati 
ne mormoravano, ed ei pareva nóp dàrsene 
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pcna^ ma a un tratto usciva dalla sua indo- 
lenza, infligcva gastighi severissimi^ onde 
il suo ritornare al eomando, era seguito da 
crudeltà, che rimettevano la sommissione, 
e facevano per molti giorni regnare il ti- 
more. 

Questa maniera di condursi ebbe i suoi 
frutti. I pirati incoraggiati da un lato dal- 
la sciagura di Soranzo a Patrasso , e dal- 
P altro dalla timidezza de’ .suoi movimenti 
intorno alle isole Curzolari, ricomparvero 
nel golfo di Lepanto^ e si avanzarono fino 
allo stretto, e ben presto que’ tratti diven- 
nero più pericolosi che noi fossero stati 
dapprima. Quasi tutte le navi mercantili che 
vi capitavano, immantinente scomparivano, 
senza che più se ne sapesse novella , e quelle 
che pervenivano al loro destino, dicevano do- 
vere la salvezza alla rapidità del loro cam- 
mino , ed al favore del vento. 

Intanto il conte Ezzelino lasciata aveva 
egli pure l’ Italia senza rivedere Giovanna, 
nè il palazzo Moro s ini. Pochi giorni dopo 
le nozze di Soranzo , ottenuto dalla Repub- 
blica un ordine di partire, accommiatavasi 
dalia propria famiglia ed imbarcatosi per la 
Morca, sperava obbliare nelle agitazioni della 
guerra e nei vapori della gloria i dolori 
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dell’amore c le aperte ferite all’ orgoglio' di 
lui. Non meno di Soraiizo crasi in quella guer- 
ra distinto, ma trovato non aveva la distrazio- 
ne e l’ebbrezza che andava cercando. Sempre 
triste e fuggente la compagnia di persone più 
felici di lui tenevasi eziandio malcontcnU^-^ 
presso di Morosini, onde chiesto alcun or- 
dine , avea per tutto • l’ inverno ottenuto * il 
comando di Corone. Istrutto il generale dei 
nuovi disastri della pirateria, risolse di dare 
ad Ezzelino un governo più vicino al cen- 
tro di que’ ladronecci, e lo richiamò a sè 
verso la fine di febbraio. Ezzelino lasciò la 
Messenia e si diresse a Córfù*con una schie- 
ra più valente che numerosa. Il suo corso 
fu prospero fino al grado dell’altezza di 
Zanto. Ma colà i venti di ponente metten- 
do assai forte lo costrinsero ad abbando- 
nare l’ alto mare, ed innoltrarsi nello stretto 
che separa Gefalonia dalla punta di nord- 
ovest della Morea. Tutta notte dovette con- 
tro la burrasca lottare^ e’I dì seguente un’o- 
ra prima del tramontare del sole, trovossi 
in faccia alle isole Curzolari. Già era, sul 
dar volta intorno all’ultima delle maggiori, 
e spinto da un vento favorevole, sorvegliava 
con alcuni marinai alla manovra ,’^mentre. gli 
altri stanchi dal navigare dèlia notte pre- 
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cedente , se ne stavano sotto il ponte ripo- 
* sando. A un tratto dagli scogli che formano 
il promontorio a nord-ovest di quell’ isola 
gli si spinse contro una grossa fusta cari- 
ca di uomini. Ezzelino vide all’istante che 
avea a fare co’ ladroni missolongìci e facen- 
do sembiante di non riconoscerli, tranquilla- 
mente diede ordine alla sua gente di ap- 
parecchiarsi al conflitto, e senza dar altro 
segno continuò il viaggio, come se non sì 
fosse del pericolo .accorto. Intanto i pirati 
s’approssimavano a grande rinforzo di vele 
e di remi, c finirono per affrontar la ga- 
lea. Quando vide Ezzelino le due navi ben 
approcciate, e quei dì Missolongi acconcia- 
re i loro ponti volanti per incominciare la 
zuffa diede il segno alla sua gente che tutti 
insino ad uno si levarono come fossero un 
sol uomo. A tal vista i pirati stettero per 
un istante in sospeso^ ma una parola del 
lor capo ne rincoraggiò [l’audacia, e sca- 
gliaronsi tutti insieme sul ponte nemico. 
Il combattimento fu terribile, e per lungo 
tempo eguale. Ezzelino, che non cessava di 
animare e dirigere i suoi, notò che il capo 
' nemico, al contrario negligentemente seduto 
sulla poppa della sua nave, non pigliava 
niuua parte nella fazione, c pareva consi- 
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clerare cièche avveniva come uno spettacolo 
a lui totalmente stràniero.^ Stupefatto di una * 
tale tranquillità, Ezzelino diedesi più attenta- 
mente a gUcirdorc un tal uomo. Égli era co- 
me gli altri di Missolongi vestito, e coperto 
il capo di un largo rosso turbante, una f(dta 
b^rba nerissima fìno' a metà nascondeagli 
il volto ed aumentava la forza de’ suoi li- 
neamenti. Ezzelino st.'mdo in ammirare la 
bellezza e la calma 'di lui parvegli ram- 
mentarsi d’ averlo già altrove incontrato e 
indubitatamente in una pugna. Ma dove? 
ciò era appunto quanto non vedea modo 
di rinvenire. Quest’ idea non fece che pas- 
sargli pel capo , e la pugna occupò nuova- 
mente l’attenzione di lui. La sorte accen- 
nava di riuscirgli disfavorevole : perocché la 
sua gente dopo di essersi valorosamente az- 
zuffata già incominciava a piegare, e cedeva 
a passo a passp il campo ai loro ostinati 
avversari. Arse il giovine contea e vide tem- 
po di entrar egli pure in fazione e riani- 
mare col suo esempio la schiera. Ei si fece 
,da capitano soldato, lanciossi colla sciabla 
alla mano nel più grave della battaglia gri- 
dando san Marco san Marco ! avanti ! Uccise 
di propria mano gli assalitori, poi spintosi 
innanzi e seguito da’ suoi, che tornavano 
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con nuovo ardore alle streUe , li fc^ alla 
loro volta indietreggiare. Il capo nemico 
adoperò allora come ave^ fatto Ezzelino. 

Vedendo, i suoi pirati dar volta sdegno- 
samente si levò dal suo posto a ristorar 
la battaglia: diè di piglio ad ima picozza 
da punta e da taglio, e si scagliò contro i 
Veneziani spavento voboncnte urlapdo. A tal 
vista tornarono costoro per un istaiife a pie- 
gare^ Ezzelino 'solo a^iàfiròntarsi con dui, c 
sur un ponte volani che fermava i navìgli 
s^ incontrarono i capi. Ezzelino spinse «a 
tutta forza un colpo di spada contro quel di 
' Missolongi che se' gli accostava scoperto ^ ma 
questi schermitosbcol manico della picozza 
minacciava di taglio la testa del conte, al- 
lorché Ezzelino, tenendo dall'altra mano 
una pistola gli fracassò bravamente la de- 
stra. Si ristette per un istante il Corsaro , 
e gettando uno sguardo di rabbia sull’ar- 
ma che vedessi fuggire, levò in alto la ma- 
no insanguinata in segno di disfida, e si 
ritirò nel mezzo de’ suoi. Costoro vedendo 
il loro capo ferito, c ’l nemico ancor in 
punto a riceverli, levarono rapidamente i 
ponti d’arrembaggio, tagliarono le gomene, 
e si discostarono sì presto com’erano ve- 
nuti. In manco di un quarto d’ora scom- 
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parvero del tutto dietro gli scogli d^onde 
erano usciti. . . 

Ezzelino, di cui la gente era stata mal- 
concia, avvisandosi aver bastevolmente col- 
la sua bella difesa soddisfatto all'onore, nè 
stimando prudenza esporsi di notte ad un 
nuovo affronto, andò a collocare la sua ga- 
lea sotto la difesa del castello della grand’i- 
sola, e cadea appunto ^ notte quando met- 
teva all’ancora. Dati gli ordini all’equipag- 
gio , si gettò sur un burchio ed awicinossi 
al casteUo. 

Questa rocca era posta in riva al mare 
su alte rupi scoscese tagliate a piombo con- 
tro cui batteano con grande strepito i maro- 
si^ ella prospettava tutta l’ isola insieme con 
. tutto r orizzonte fino alle altre due isole , 
alle quali accennava, era cinta dalla parte 
di terra da un fosso largo quaranta piedi, 
e chiusa da ogni parte da una smisurata 
muraglia. Da’ quattro lati alcune torri acute 
innalzavansi a forma di doppia tanaglia. Una 
porta di ferro serrava l’unica uscita visi- 
bile, che mostrava il castello: tutto era 
massiccio, nero, melanconico, truce: l’avre- 
sti detta da fontano il nido di un immenso 
uccello di rapina. 
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Ezzelino ignorava che Soranzo fosse dalla 
sciagura di Patrasso fuggito^ ei seppe la 
im^esa di lui, la disfaUa, e la perdita ^ella 
galea. N’ era corso eziandio il rumore della 
morte, poi quello della foga^ ma non sa- 
pevasi nell’estremità della Morea ciò che 
nei differenti racconti vi aveva o di falso 
o di vero. I ladronecci de’ pirati missolon- 
gici rendevano più probabile la nuova della 
morte di Soranzo che non quella della sa- 
lute di lui. 

Il conte aveva dunque lasciato Corone 
con incerto sentimento di gioia e di spe- 
ranza, ma nel viaggio i pensieri di lui 
erano di nuovo tornati nella prima tristez- 
za e nella consueta lor prostrazione. An- 
dava pensando se nel caso che Giovanna 
fosse libera , la vista del primo fidanzato le 
sarebbe un rimprovero pei disgusti da lei 
ricevuti, e se mai passerebbe dalla stima 
all’ odio, e consultando quindi il proprio 
cuore, parevagli di non più trovare nel 
fondo di questo abisso di dolore che una 
specie di tenera compassione per Giovanna, 
o ella fosse la sposa, o la vedova di Orio 
Soranzo. 

Nel metter piede sull’isola Gurzolari, Ez- 
zelino, ripigliando l’abituale sua melanco- 
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iiia, da cui il calor della pugna avealo per 
un momento distratto, si risowenne del pro- 
blema che da due mesi teneva sospesa la 
sua vita, e a malgrado di tutta l’indifTeren- - 
za di cui credevasi armato , il cuore di lui 
balzò di una commozione più viva che eì 
non avea fatto alla vista dei pirati. Una 
sola parola del primo marinaio trovato sulla 
riva avrebbe potuto fargli cessare l’ango- 
scia^ ma quanto più sentivala crescere al- 
trettanto meno gli dava T animo d’ informar- 
sene. 

Il comandante del castello avendo rico- 
nosciuta la bandiera veneziana e risposto 
al saluto della galea con altrettanti colpi di 
cannone, quanti ne erano stati da quella 
mandati, venne ad incontrarlo^ significan- 
dogli che in assenza del governatore avea 
ordine di dar asilo e protezione alle navi 
della Repubblica. Ezzelino si studiò allora 
domandargli se 1’ assenza del governatore 
era momentanea, o se doveasi per que- 
sta parola intendere la morte di Orio So- 
ranzo^ ma come se la propria vita fosse 
dalla risposta di colui dipenduta, non sep- 
pe fargliene motto. Il comandante, pieno di 
cortesia, restò alquanto maravigliato del 
turbamento con cui il giovine conte ac- 
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colse le sue finezze, e tenne quell’agita- 
zione per indifferenza o sdegno. Condottolo 
£» in un’ampia sala di saracinesca architettura 
fecegli molto onore, e a poco a poco ri- 
pigliò le consuete sue ossequiosissime ma- 
niere. 

Ei chiamavasi Leonzio ed era uno schia- 
vone , officiale di ventura ed invecchiato nel 
servizio della repubblica. Avvezzo ad an- 
noiarsi degli uffizi secondari, era di carat- 
tere irrequieto,, curioso, aperto. Ezzelino 
fu costretto ad ascoltare le solite querele 
di tutti i comandanti di piazza condannati 
ad un’ invernata triste e pericolosa. Appe- 
na il sentiva parlare quando un nome che 
quegli pronunziò lo trasse a un tratto dal 
suo vaneggiare. — Soranzo? sciamò egli, 
non potendo più tener sè stesso in governo , 
chi è dunque questo Soranzo, e dove egli 
trovasi al presente? Messer Orio Soranzo, 
il governatore di quest’ isola, è quegli che 
ho l’onore di nominare a vostra signoria, 
rispose Leonzio^ gli è impossibile che di 
quel valente capitano non abbia udito par- 
lare. 

Ezzelino si mise in silenzio ^ indi un istan- 
te richiese come mai il governatore di una 
fortezza cosi importante non era al suo po- 
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sto c segnatamente in un tempo in cui i 
pirati correvano il mare, c venivano ad as- 
salire le galee della Repubblica a tiro per 
poco del cannone della sua rócca. Questa 
volta diede retta alla risposta del coman- 
dfuite. — Vostra signoria , rispose que- 
gli, mi fa una dimanda assai naturale, e 
che noi tutti qui facciamo a noi stessi , 
cominciando da me che comando nella for- 
tezza fino all’ultimo soldato che vi ha di 
j)residio. Ah signor conte! come i più va- 
lenti capitani ponno lasciarsi sopraffare da 
una sciagura! Dopo il caso di Patrasso il 
nobile Orio Soranzo ha perduto tutto il 
proprio vigore e la propria audacia. Noi 
ci consumiamo nell’ozio, noi di cui egli sgri- 
dava non ha molto la pigrizia e la lentez- 
za: e Dio sa se noi meritiamo di tali rim- 
proveri ! Ma per ingiusto eh’ ei fosse, ama- 
vamo meglio vederlo in siffatta maniera, 
che nell’avvilimento in cui ora è caduto. 
Vostra signoria mi creda, aggiunse Leon- 
zio parlando più dimesso, gli è un uomo 
che ha perduta la testa. Se le cose che av- 
vengono al presente sotto gli occhi di lui 
fossero state solamente narrate un due me- 
si fa , ei sarebbe partito come un’ aquila 
marina per dar la caccia a questi gabbia- 
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ni fuggiaschi ^ egli non avrebbe potuto stare 
un momento in riposo, non avrebbe potuto 
mangiare nè dormire fino a tanto che non 
avesse sterminati questi pirati ed ucciso di 
sua mano il lor capo ! Ma tieni là ! ci ven- 
gono ad insultare per fino sotto le nostre 
bastie e già vediamo il rosso turbante del- 
r Uscocco insolente. Certo fu questo infame 
pirata che assalì oggi vostra eccellenza. 

— È probabile, rispose con indifferenza 
Ezzelino^ ma per fermo codesti pirati a 
malgrado dell’incredibile loro audacia non 
ponno trionfare di una ben guernita galea. 
Io non ho che sessanta uomini da guerra 
a bordo, e nondimeno saremmo venuti a 
capo, mi penso, di mettere alla ragione quei 
di Missolungi e tutte le loro forze unite. — 
Certamente colla forte galea che io veggo al- 
r àncora, ne avete anche troppo d’uomini 
e munizioni per isterminare in pochi giorni 
cpiesta miserabile razza. Che penserà Moro- 
sini della condotta di suo nipote , quando 
saprà ciò che avviene? 

— E chi oserà farglielo sapere? disse 
Leonzio, con un sorriso misto di fiele e di 
terrore. Messer Orio è un uomo implaca- 
bile nelle sue vendette, e se la più piccola 
querela partisse da questo maladctto luogo 
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per andare' a colpire le orecchie dell’amnii- 
raglio, ei non vi avrebbe persona fino al- 
l'ultimo mozzo della ciurma, capace di evi- 
tare gli effetti della sua collera e fors’ an- 
che la morte. Sebbene la morte non è nul- 
la^ è una fortuna di guerra, ma invecchiare 
nel mestiere delle armi, senza gloria, senza 
profitto, senza promozione, oh ciò è quan- 
to vi ha di peggiore nella vita di un mili- 
tare ! E poi chi sa come l’ illustre Morosìni 
sentirà tina querela contro suo nipote? Non 
vorrei essere già io quegli da mettermi sul 
guscio d’una bilancia con un uomo come 
Orio Soranzo nell’altro! 

— Ed appunto per cotali timori, sog- 
giunse con isdegno Ezzelino, impedito è il 
commercio della patria vostra^ probi ne- 
gozianti, uomini, donne, fanciulli sono as- < 
sassìnati in viaggio da vili furfanti, feccia 
di nazioni, che impunemente insultano alla 
bandiera veneziana, e messer Orio Soranzo 
lo sofire? £ fra tanti bravi soldati che in- 
torno a lui rodonsi i pugni d'impazienza, 
non havvi un solo che osi sacrificarsi alla 
salute dei suoi cittadini ed all’onore della 
sua patria? i , 

— Convien dir tutto, signor conte, re- 
plicò Leonzio, atterrito dello sdegno di Ez- 
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zelino^ ma poi si fermò turbato, girando, 
uno sguardo intorno come se temesse che 
i. muri non avessero occhi ed orecchie — 
E bene, disse il conte con ardore, che avete 
voi a dirmi per giustificare una tale timi- 
dità? Parlate, od io vi rendo di tutto ciò 
mallevadore. t ■ jf 

— Signore, rispose Leonzio continuando 
a guardare intorno con ansietà da una parte 
e dall’ altra , il nobile Orio Soranzo è forse 
più infelice che non sia colpevole. Avven- 
gono, dicesi, di cose assai strane nel se- 
greto delle sue stanze. Fu udito parlar da 
solo con veemenza , fu incontrato di notte 
pallido, sfigurato, errante come un ispiri- 
tato tra le tenebre , imbavagliato d’ abiti 
assai stravaganti. Passa le intere settima- 
ne chiuso nella sua camera, nè lascia an- 
dare da lui che uno schiavo musulmano 
condotto dalla sciagurata sua spedizione di 
Patrasso. Altre volte, in tempo di burrasca, 
si arrischia con questo medesimo giovine 
al mare e con due o tre marinai solamente 
sur un debole battello , spiega la vela con 
una intrepidezza che è vicina alla demen- 
za, e scompare dall’orizzonte fra gli scogli 
che da ogni parte ci stanno d’intorno^ le 
intere giornate sta assente, c non possia- 
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ino di queste imitili ed arrischiate corse 
altra camion sospettare che una fantasia al- 
terata e inferma: eppure non le son cose 
da uoiuo senza energia, queste, e vostra 
signoria m’intenderà bene. 

— Sono i tratti della più insigne follia, 
ripigliò Ezzelino. Se messer Orio ha per- 
duto il senno, lo si chiuda, lo si curi: nè 
il governo di un posto da cui dipende la 
sicurezza della navigazione, sia più in ba- 
lia di farnetico affidato. Ciò è importante 
e il rischio m’impone un dovere che sa- 
prò adempire , sebbene Dio sa quale ripu- 
gnanza io provi Vediamo! il governa- 

tore è veramente assente, o sta nel suo 
letto a quest’ora? Voglio interrogarlo, vo- 
glio vedere co’ miei occhi propri se è ma- 
lato, 0 traditore, od insensato. ^ 

— Signor conte, disse Leonzio, mostrando 
di voler nascondere l’ agitazione di che era 
compreso, ravviso in questa risoluzione il 
nobile figlio della Repubblica ^ ma è impos- 
sibile sapervi dire se il governatore or sia 
chiuso nella sua camera, o se trovisi a di- 
porto. 

— Come? sciamò Ezzelino scuotendo le 
spalle, non si sa nemmeno ove trovarlo, 
quando sì ha a fafe qualche cosa con .lui? 
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— Vostra signoria, disse Leonzio, deve 
sapere che qui ninno desidera averla fare 
col governatore. La minor disgrazia che ci 
possa accadere nella sua frenesia si è quella 
di non riceverne comando alcuno. Se cessa 
la noncuranza di lui, gli è per dar luogo ad 
una tale attività disordinata, che potrebbe 
eziandio riuscirci funesta, se il luogotenente 
che coqpianda alla galea non ne sapesse elu> 
dere gli ordini con altrettanta prudenza e 
destrezza. Nondimeno T abilità di lui non 
valse finora ad altro che a preservarci da 
pazze manovre, che dalfalto della torre 
messer Orio comanda. Vostra signoria ben 
avrebbe a ridere di compassione, se vedesse 
il nostro governatore armato di bandiere 
a diversi colori far prova di indicare da 
quella distanza alla nave le sue bizzarre 
ìntenzionL Fortunatamente che quando ab- . 
biamo finto di non averlo capito, e che 
egli è salito in una collera spaventevole, 
perde la memoria di ciò che è avvenuto 5 
ma del resto il luogotenente Marco Mezza- 
ni è uom di coraggio e non temerebbe di 
affrontare la furia di lui anzi che avventu- 
rare la galea fra gli scogli verso cui mes- 
ser Orio gli ordina sovente di metterla in 
corso. Sono certo che egli arde dalla voglia 
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di dar la caccia ai pirati , e qualche giorno 
la farà loro pagar cara, senza darsi pena 
di ciò che messer Orio potrà pensare della 
disobbedienza di lui. 

— Qualche giorno ! . . . . potrà’ pensare 
sciamò Ezzelino, sempre indispettito di ciò 
che udiva. Ecco invero grande coraggio, 
sollecitudine utilissima fino al presente! eh 
signor comandante, io non capisca come 
uomini sopportino il giogo di un demente, 
e non abbiano ancor avuto il pensiero in 
vece di deludere gli ordini di lui imbecilli, 
di legargli le mani e i piedi, di gettarlo 
sur un coltrone in un battello, e condurlo 
a Gorfù, onde l’ammiraglio suo zio lo fac- 
cia curare come vedrà il bisogno. Eh via! 
fine a queste inutili baje^ fatemi piacere 
signor Leonzio di andare per me a diman- 
dare a Soranzo un’udienza, e, se egli la 
ricusa, a mostrarmi la via de’ suoi appar- 
ttamenti, perocché io non uscirò di qui, vei 
giuro, prima di essermi fatta ragione del- 
l’onor suo, o del suo delirio. 

Leonzio stava ancora esitando. 

— Andate dunque, signore, gli disse Ez- 
zelino con forza, e che temete voi mai? 
non ho io qui una galea se la vostra è di- 
sarmata ? e se i vostri trecento uomini hao- 
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no timore di un solo malato, non ne ho io 
sesspta ehe di ninno non temono? Entro 
io mallevadore di questa mia determinazio- 
ne, e vi prometto difendervi eziandio con- 
tro il vostro capo, se verrà mestieri di farlo. 

10 non avrei mai creduto che un vecchio 
militare come voi avesse bisogno, per fare 

11 proprio dovere, della protezione di un 
giovine. 

Ezzelino restò solo, passeggiando con 
agitazione nella sala. Il sole era tramontato, 
e U giorno declinava. Il cielo spiegava a po- 
co a poco la sua porpora ardente nei flutti 
del mar ionico. Le spiaggie dentellate della 
Gamia incorniciavano la scena immensa che 
stendevasi intorno alF isola. Il conte fermossi 
innanzi ad uno stretto balcone a doppio 
sesto acuto e ad arabeschi, che prospettava 
da una elevazione di cento piedi e più que- 
sto splendido quadro. Quel castello le cui 
liscie muraglie sorgevano sur un balzo ta- 
gliato a filo sempre dai flutti percosso, pa- 
rca stendere le sue radici nell^abisso e spin- 
gersi fino alle nuvole. 

La cupa solitudine di quello scoglio of- 
feriva un aspetto altiero e miseri^ile in^ 
sieme. EzzeUno intento ad ammirare quella 
pittorica veduta, provò un certo ofiiisca- 
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mento di cercbro, e sì persuase essere una 
tale residenza quasi adattata ad esaltare per 
fino al delirio una mente facile alle com- 
mozioni come esser dovea quella di Soran- 
zo. La trascuranza, la malattia, F affanno, 
il dolore gli parvero in cotale soggiorno 
tormenti peggiori della morte, ed una spe- 
cie dì pietà venne a' raddolcire F indigna- 
zione che fino a qui avea Fanimo di lui 
occupata. 

• Ma egli ristette a questo istinto di un^a- 
nima troppo generosa, e comprendendo l’im- 
portanza del dovere che erasi imposto, sì 
strappò dalla sua meditazione e riprese il 
passeggiare lungo la sala. 

Un spaventoso silenzio, indizio di terrore 
e di disperazione , regnava in quella guer- 
resca dimora, ove il rumore delle armi e 
il grido delle scolte avrebbero dovuto ad 
ogni ora mescolarsi col fracasso delle onde 
e dei venti. Non udivasi invece che lo stri- 
do di uccelli marittimi che sul far della not- 
te piombavano a stormi sulle roccie , e lo stre- 
pito dei flutti, che rompevansi contro il lido 
mandavano da lungi un lamento monoto- 
mo e triste. 

Questo luogo fu testimonio un tempo di 
una gi’andc scena di gloria e di strage. In- 
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torno a queste isole Curzolari ,( le antiche 
Echinadi) don Giovanni, d’Austria diede il 
priqao segno della grande battaglia di Le- 
panto, che distrusse le forze navali della 
Turchia, dell’ Egitto e d’Algeri. La costruzio- 
ne del castello risale ad una tale stagione, e 
porta il nome di san Silvio da Silvio Por- 
eia', uno dei vincitori della battaglia. Sulle 
pareti dell’ampia sala' vide Ezzelino, all’ul- 
timo bagliore del giorno, tremolare i gran- 
di ritratti degli eroi di Lepanto , dipinti a 
fresco assai rozzamente in proporzioni co- 
lossali, e cinti di poderose armature. Ve- 
deasi il generalissimo Veniers, che nell’età 
di sessantasei anni, fece maraviglie di va- 
lore^ il provveditor Barbarigo , il marchese 
di Santa-Cruz , i valorosi capitani Loreda- 
no e Malipiero che entrambi perdettero la 
vita in quella sanguinosa fazione', e da ul- 
timo il celebre Bragadino, che fu scorti- 
cato vivo alcuni mesi prima della battaglia, 
per ordine di Mustafà, era quivi dipinto 
in tutto l’ orrore del supplizio , con la 
testa cinta dell’aureola del martirio, e il 
corpo mezzo spoglio della cute. Gotali di- 
pinti erano forse l’opra di un soldato ar- 
tista ferito nella pugna di Lepanto. L’aria 
marina ne avea fatto cadere una parte ^ ma 
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ciò che restava oflferìva ancora un aspetto 
formidabile, e quegli spettri eroici muti- 
lati, e come ondeggianti fra i crepuscoli 
della sera destavano nell^ animo di Ezzelino 
commozioni di terror religioso, e di entu- 
siasmo di patria. 

Ma quale hi la sorpresa di lui, allorché da 
queiraustera meditazione lo trasse il suono di 
un liuto, e una voce femminile soave , e pie- 
na d’armonia , sebbene un po’ velata dal do- 
lore o dallo sdegno , che mescendosi al suo- 
no di un liuto distintamente gli fe’ senti- 
re alcuni versi di una romanza veneziana 
da lui tosto si ben conosciuta^ che non ebbe 
un istante a dubitare e della voce, e della 
romanza. — Giovanna, sciamò gittandosi dal- 
r altro lato della sala, e sollevando con ma- 
no tremante la grossa cortina di arazzo che 
copriva l’opposta finestra. Questa guardava 
nell’ interno del castdio , su quelle parti 
cinte di edifizi che ne’ palazziotti del me- 
dio evo chiamavansi cortile. Ezzelino videvi 
una piccola corte di cui l’ aspetto facea un 
istrano contra.sto con tutto il rimanente del 
castello e dell’isola. In quel luogo costrutto 
di fresco alla maniera orientale tutto an- 
dava in delizie e pareva . volersi in lui cer- 
care un rifugio contro l’aspetto penoso dei 
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flutti , e l’ acci^bitA delle brezzo marino. Sur 
un terrazzo quadrangolare, baste volmente 
grande , vi aveano portato della fertile terra 
e i più bei fiori della Grecia vi mettevano 
in salvo delle procelle. Questo giardino ar- 
tificiale era pieno di indicibile poesia. Le 
piante avvezzatesi al clima, coltivate e cre- 
sciute con rigoglio , olferivano un languore 
e mandavano si pellegrini olezzi, come se 
avessero le voluttà e la pena di una vo- 
lontaria prigionia conosciuta. Una cura de- 
licata ed assidua sembrava invigilare al lor 
mantenimento. Un zampillo d’ accpia di rupe 
mormorava nel mezzo di un bacino di pario 
marmo. Intorno ricorreva una galleria di le- 
gno di cedro, formato a spartimenti secondo 
il gusto moresco , con una leggerezza ed una 
semplicità elegante. Questa galleria lasciava 
scorgere per sotto e sopra agli archi le por- 
te colorite e le finestre a rosone degli ap- 
partamenti particolari del governatore^ dei 
quali arazzi orientali e purpuree cortine 
impedivano agli occhi del conte l’interna 
veduta. Appena egli ebbe con voce agitata 
e commovente ripetuto il nome di Gio- 
vanna, che una di quelle cortine rapida- 
mente si levò. Un’ ombra bianca e delicata 
si affacciò al balcone, agitò il suo velo co- 
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me per (Lare un segno di riconoscimento, 
e lasciando ricadere la cortina, scomparve 
nel medesimo istante. II conte fu obbligato 
di^ lasciar la finestra^ Leonzio veniva a dar- 
gli conto della sua missione^ ma Ezzeb'no 
avea riconosciuta Giovanna, ed appena udi- 
va la risposta del vecchio comandante. 

Leonzio riferiva che il governatore in- 
fatti era in corso nei dintorni dell’isola 5 
ma vuoi che egli avesse messo piede a terra 
in qualche parte fra gli scogli della spiag- 
gia di Gamia, vuoi che si fosse inoltrato 
fra le numerose isolette che circondano l’iso- 
la maggiore di Gurzolari, da ninna parte 
scoprivasi la sua lancetta, e nemmeno per 
mezzo del cannocchiale. — La è bene molto 
strana cosa disse Ezzelino , che in queste 
corse arrischiate ei mai non incontri i cor- 
sali. Questo è stravagante in vero, rispose 
il comandante. Dicesi che v’ ha un dio per 
gli ubbriachi e pei pazzia ed io ci metto 
pegno che se messer Orio Soranzo fosse 
in suo senno e conoscesse il pericolo a 
cui si espone, andando cosi, quasi solo sur 
uno schifo costeggiando lungo i scogli in- 
festati dai malandrini , egli avrebbe di certo 
trovata la morte che pare andar da un Iato 
cercando, e dall’altro fuggire. — Voi non 
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mi avete detto messer Leonzio, interruppe 
Ezzelino che non lo ascoltava, che la si- 
gnora Soranzo ò qui. — Vostra signoria 
non me lo ha domandato, rispose Leon- 
zio. Ella è qui da due mesi o in quel tor- 
no , e credo vi sia arrivata senza l’ assenso 
del proprio marito^ perocché al ritorno di 
lui dalla spedizione di Patrasso, o che non 
l’aspettasse, o che avesse nella. pazzia di- 
menticato clic dovea venire, messer Orio 
Soranzo le fece una freddissima accoglien- 
za. Intanto la tratta coi più grandi rispet- 
ti , e giacché vostra signoria ha volto gli 
occhi sulla parte del castello che scorgesi 
da questa finestra, ella avrà potuto ve- 
dere , che vi fu costruita con una cele- 
rità (piasi magica un’abitazione di legno 
alla maniera orientale, semplicissima inve- 
ro, ma assai più aggradevole che non que- 
ste grandi sale fredde, oscure, alla maniera 
de’ nostri antenati. Il giovine schiavo tur- 
co che messer Orio ha condótto da Pa- 
trasso ne diede il disegno ed assisti a tutte 
le parti di questo improvvisato serraglio , 
ove non v’ha, é vero, che una sola sulta- 
na, ma più lidia di tutte le cinquecento 
dal Gran Signore adunate. Qui fecesi ogni 
cosa possibile, ed eziandio (pialcosa di più, 
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come suol dirsi, per rendere in qualche 
modo alla nipote deir illustre ammiraglio 
comportevole il soggiorno di questa lugu- 
bre dimora. — Ezzelino lasciava il vecchio 
comandante parlare senza interromperlo ^ 
ei non sapea a che cosa risolversi^ brama* 
va e temeva a un medesimo tempo di ve- 
dere Giovanna^ e non sapea come interpre- 
tare il segno fattogli dalla finestra. Forse 
ella aveva mestieri nella triste circostanza 
di lei di una protezione rispettosa e leale. 
Stava per decidersi di farle dimandare da 
Leonzio una visita, quando una donna gre- 
ca, che stava al servizio di Giovanna, ven- 
ne, a nome della sua padrona, a pregarlo di 
recarsi da lei. Ezzelino prese tosto frettolo- 
samente il cappello che gettato avea sur un 
tavolo della sala, e seguiva la donna, quan- 
do Leonzio, avvicinandosi a lui, e parlan- 
dogli sotto . voce , lo scongiurò di non dar 
retta a (fuelia chiamata della signora se non 
volea sopra di lei e di sè provocare la col- 
lera di Soranzo. Egli ha vietato, pena la 
severità di lui, soggiunse Leonzio, di non 
.lasciare alcun Veneziano, per qualunque 
grado cospicuo o per età eh’ egli abbia, en- 
trare negli interni suoi appartamenti^ ed 
ha medcsimaineute proibito alla signora di 
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non oltrepassare il ricinto delle gallerie di 
LEGNO. Io le dico daddovero che questa vi- 
sita può tornare egualmente funesta a vo- 
stra signoria, alia signora Soranzo ed a 
me. — Per quello che è delle personali vo- 
stre paure, fermo e risoluto rispose Ezze- 
lino, vi ho già detto, o signore, che voi 
potete salire a bordo della mia galea ove 
sarete salvo, ed in quanto alla signora So- 
ranzo, giacché è posta in cotali pericoli, 
gli è tempo che ella trovi un uomo capace 
di sottramela, ed io ho fermo di vederne 
maniera. — Cosi dicendo , fece un atto si 
espressivo che allontanò prontamente Leon- 
zio dalla porta verso cui crasi gittate per 
impedirgliene il passo. — Io so , disse que- 
gli ritirandosi, il rispetto che al grado di 
vostra signoria nella Repubblicane nell’ar- 
mata dcYO^ la supplicherò dunque di con- 
fermare al bisogno , eh’ io mantenni la mia 
consegna , e eh’ ella ha preso sopra di sé 
l’averla ecceduta. La greca servente, avendo 
presa da una nicchia della scala, una lu- 
cerna d’ argento , che vi avea nel venire de- 
posta, condusse Ezzelino per attraverso un 
labirinto di corrilo] , di scale e di terraz- 
zi , fino a quello formato a giardino. L’ aria 
^ tiepida delia primavera in quel clima pri- 
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maticcia c vigorosa moilementc spirava ia 
ipiesto luogo da ógni lato difeso : varii uc- 
celli cantavano in una gabbia^ e soavi pro- 
fumi esalavano da cespugli di fiori ad ogni 
colonna sospesi a festoni. ^ Avrebbe potuto 
credersi in uno di que’ bei cortili dei pa- 
lagi veneti, ove le rose e i gelsomini per 
arte coltivati, sembrano mettere e attec- 
chire fra i marmi e il sasso. La greca schia- 
va sollevò la cortina di porpora della porta 
principale, e il conte entrò in un bellissi- 
mo gabinetto di stile bizantino , ed ornato 
alla maniera d^ Italia. Giovanna seduta su 
cuscini di stoffa d’oro, e trapunti in rica- 
mi di seta a vari colori, avea ancora in 
mano la sua chitarra, e’I grosso bianco 
veltro di Orio sdrajato a piè di lei sem- 
brava entrare a parte dell’aspettazione me- 
lanconica della padrona. Ella erq sempre 
bella, sebbene assai diversa da quella, che 
non ha guari era statai il vivace colore 
della salute non animava più i di lei linea- 
menti c la freschezza della gioventù era 
dall’affanno divorata. La bianca di lei ve- 
ste di seta era per poco alla faccia somi- 
glievóle , e le grandi smaniglie d’ oro su e 
giù le scorrcano per le braccia dimagrate. 
Parea aver già perduto, que’ vezzi e quella 
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cura dell’ acconciarsi, che appo le donne è 
indizio di partecipato amore. Le filze di 
perle che le ornavano il capo cadevano in- 
sieme coi capegli disciolte e sparse sulle 
spalle d’alabastro, nemmeno alle schiave 
permettendo di rannodarle. Ella non avea 
più l’orgoglio della bellezza^ e un non so 
che tra languido svenimento e vivacità in- 
quieta traspariva ne’ gesti e nell’atteggia- 
mento di lei. Quando là giimse Ezzehuo 
parea dalla uoja fiaccata sì che le palpebre 
di lei venate di azzurro non più sentivano il 
ventaglio di piume, che una schiava moresca 
agitavale sopra la fronte^ ma allo strepito 
che fece in avvicinarsi il conte si levò a un 
tratto da’ suoi origlieri, volsegli addosso uno 
sguardo in cui l’agitazione vedeasi chiara, 
gli stese entrambe le mani serrandone con 
forza tra esse quella del conte, e poscia 
gli parlò, con tanta piacevolezza e vivaci- 
tà, come se trovato l’avesse in mezzo a 
una danza a Venezia. D’indi un istante stese 
il braccio per prendere dalle mani della 
schiava una fiala d’oro coperta di pietre 
preziose che fiutò impallidendo, come fos- 
se stata per cadere in deliquio^ poi scorse 
colle dita sbadatamente sulle corde del suo 
liuto ^ fece ad Ezzelino alcune vane inter- 
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rogazioni, di cui non udì la risposta, e 
da ultimo alzandosi, ed appoggiandosi col 
gomito sullo sporto di una stretta finestra 
ch’era dietro di lei, fissò gli occhi sui neri 
flutti ne’ quali comminciaya a tremolare il 
riflesso della stella occidentale e cadde in 
una profonda meditazione. Allora comprese 
Ezzelino la disperazione di lei. 

Dopo alcuni istanti accennò alle donne 
di ritirarsi , e quando fu sola con Ezzeli- 
no, di nuovo gli volse qùe’suoi grand’ oc- 
chi azzurri di un azzurro ancor più fosco 
circondati, e lo guardò con una singolare 
espressione di confidenza e tristezza. Ezze- 
lino fino a quell’istante agitato dalla pre- 
senza e dalle maniere di lei, senti in sè 
destarsi quella tenera pietà, ch’ella sem- 
brava implorare. Ei fece alcuni passi in- 
nanzi ^ ed ella porgendogli di nuovo la ma- 
no, e facendolo sur un cuscino sedere : o 
mio fratello, gli disse, mio nobile Ezzeli- 
no , voi indubitatamente non vi aspettavate 
di ritrovarmi così ! Voi vedete sul mio volto 
lo strazio del dolore^ ma quanto la vostra 
compassione sarebbe mai grande se voi sco- 
prir poteste l’abisso dell’affanno che si è 
nel mio cuore approfondato ! — Io lo veggo 
mia signora, Ezzelino rispose: c giacché 
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voi mi date il dolce e santo nome di fra- 
tello, siate certa che ne adempirò con gioia 
i doveri: dite quali sono gli ordini vostri, 
ed eccomi tutto in fedelmente eseguirli. 

— Io non so che cosa dir mi vogliate mio 
amico , rispose Giovanna , io non ho ordini 
a darvi, se non di abbracciare per me 
vostra sorella Argiria, quel bell’ angelo di 
raccomandarmi alle preghiere di lei, e di 
conservarmi nella vostra memoria, affinchè 
ne parliate quando io non sarò più. Pren- 
dete, soggiunse, levando dalle nere sue 
treccie un fiore d’oleandro mezzo appassi- 
to,, datele questo in mio nome, e ditele 
di preservarsi dalle passioni poiché ve n’ha 
di quelle che recano morte. Questo fiore 
ne è l’emblema: questo è il re de’ fiorii se 
ne incoronano i trionfatori^ ma egli è cò- 
me l’orgoglio un sottile veleno. 

— ^ Eh non è l’ orgoglio che vi uccide o 
Giovanna, disse Ezzelino ricevendo quel do- 
no^ dall’orgoglio sono uccisi gli uomini, ed 
è l’amore che spegne le donne. 

— Ma non sapete voi, Ezzelino, che an- 
che fra le donne l’orgoglio è di frequente 
il motore dell’amore? ah noi siamo esseri 
senza forza, senza virtù, o per dir meglio 
la nostra debolezza c ’l nostro vigore sono 
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egualmente inesplicabili! Quando penso alla 
puerilità de’ mezzi che si adoperano per 
sedurci, ed alla leggerezza con cui lascia- 
mo sopra di noi prendere fermezza il 
dominio dell’uomo, io non comprendo la 
pertinacia di questi affetti si pronti, a na- 
scere, si impossibili ad essere distrutti. Io 
.ripeteva poco fa, come avete udito, la ro- 
manza che voi per me componeste: ebbe- 
ne! cantandola pensava a questo che l’ori- 
gine di Venere, da voi in quella poesia 
accennata, è una finzione di un senso pro- 
fondo. Nel suo principio la passione è co- 
me una schiuma leggera che il vento agita 
qua e là sur i flutti: lasciatela ingrandire 
e diviene immortale. Io vi pregherei, se mai 
vi fosse dal tempo conceduto, di aggiugnere 
alla mia romanza un’altra strofa, in cui 
veniste questo pensiero esprimendo poiché 
io la canto sovente, e frequentissimo io 
penso a voi Ezzelino. Credete voi che nel- 
l’istante che ho udito proferire il mio no- 
me dalla finestra della galleria, m’abbia la 
vostra voce il minimo dubbio lasciato? E 
quando fra il crepuscolo vi scórsi abbiano 
gli occhi miei esitato un istante a ricono- 
scervi? No non vediamo noi solamente co- 
gli occhi del corpo, l’anima ha sensi mi- 
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steriosi che divengono più chiari c più acuti 
a misura che più ràpidamente declinano 
verso un fine prematuró. Io l’ho frequen- 
temente udito dir da mio zio^ e voi pure 
sapete ciò che narrasi della battaglia di Le- 
panto. 11 dì innanzi che la flotta ottomana 
soccombesse sotto le armi gloriose de’ no- 
stri antenati intorno a questi medesimi sco- 
gli, i pescatori delle lagune di Venezia in- 
tesero gridi di guerra, dei pianti strazianti 
il cuore, e ì colpi raddoppiati di un furioso 
trar' di cannoni. Tutti questi rumori erano 
spinti fra le onde e salivano al cielo. Udi- 
vasi l’urtar delle armi, lo scricchiolar delle 
navi, il fischiar delle palle, le bestemmie 
dei vinti, il pianto de’ moribondi ^ e intanto 
niuna pugna navale fu in quella notte sul- 
l’ Adriatico nè su alcun altro mare combat- 
tuta. Ma quelle anime semplici, quasi per 
rivelazione anticipatamente compresero ciò 
che nel di seguente a chiaro sole c a due- 
cento leghe lontano dalla lor patria avven- 
ne. Or il medesimo istinto m’ha fatto nella, 
passata notte comprendere che sareste voi 
oggi arrivato: e ciò che vi parerà strano, 
o Ezzelino, gli è che vi ho precisamente 
veduto in quella foggia di abito che avete 
al presente e pallido come .or siete. Il re- 
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stante della mia visione c indubitatamente 
chimerico^ ma nondimeno ve lo voglio nar- 
rare. Voi eravate sulla vostra galea alle 
mani coi pirati, e scaricavate direttamente 
la vostra pistola sur un uomo di cui non 
mi fu dato veder la figura, ma con in te- 
sta un rosso turbante. In tal momento la 
visione scomparve. — Gli è molto strano 
in vero, disse Ezzelino guardando fissamente 
Giovanna di cui l’occhio era chiaro e bril- 
lante, e’I parlare siffattamente animata che 
sembrava dall’ispirazione di una certa v vir- 
tù di presagire condotto. Giovanna s’ accor- 
se dello stupore di lui, e voi forse credete, 
gli disse, essere la mente mia in delirio^ 
non la è per nulla finora, ch’io non fo 
gran caso di un cotal sogno , nè ho la virtù 
delle sibille. Ma quanto mi fu egli prezioso 
in queste ore d’inquietudine divoratrice, le 
quali incessantemente si van per me rinno- 
vando e lentamente m’uccidono! oh in mez- 
zo a questi pericoli in cui si arrischia cia- 
.scun giorno Soranzo, invano con tutto il po- 
tere de’ miei sensi e dell’ animo ho interro- 
gato r orrore delle tenebre o le nebbie dell’ o- 
rizzonte; che nelle mie veglie angosciose, 
e ne’ miei sogni funesti non ho nulla tro- 
vato che mi rischiarasse alquanto ciò che 
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v'ha di misterioso nel destino di lui. Ma 
prima che io la finisca con queste visioni, 
le quali vi moveranno certamente a ridere, 
lasciatemi dire anche questo, che Tuomo 
dal rosso turbante del mio sogno vi ha 
fatto, perdendosi nell'aria, un segno di mi- 
naccia: ed io, perdonatemi questa debolez- 
sa, ho provato nel momento in cui la vi- 
sione scomparve, un terroi;p che non avea 
per avventura sentito fino a tanto che il 
quadro della pugna fu innanzi a' miei oc- 
chi. Non disprezzate dunque le apprensioni 
di una mente più angosciata che inferma^ io 
ho inanimo che vi sovrasta per parte de’ cor- 
sali un grande pericolo, e vi scongiuro a 
non rimettervi in mare senza aver prima 
obbligato mio marito a darvi un presidio 
che sin fuori de’ nostri scogli vi scorga. Mi 
promettete di farlo? 

— Or via Giovanna , rispose Ezzelino con 
un triste sorriso, qual pena potete voi pren- 
dervi del mio destino? e che son io per 
voi se il vostro affetto non mi ha scelto ad 
isposo, e la vostra confidenza non mi vuole 
frateàb) poiché rifiutate i miei soccorsi, e 
nondimeno sono certo che ne avete me- 
stieri ! ^ 

— - La fiducia mia e la mia benevolenza 
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sono per voi come per un fratello : ma io 
non comprendo ciò che mi dite, di questi 
vostri soccorsi. Io soffro, gli è vero^ io mi 
consumo in un’agonia terribile, ma voi non 
potete nulla, mio caro Ezzelino e giacché 
noi parliamo di confidenza e di amore, Dio 
solo può rendermi quello di Soranzo! 

• — Voi confessate d’ aver perduto l’amore 
di lui, 0 signor^, non mi cohfesserete ezian- 
dio che avete in cambio il di lui òdio acqui- 
stato ? 

Giovanna trabalzò, e ritirando con ispa- 
vento la mano, — il suo odio sciamò, e chi 
dunque vi ha detto che egli mi odia? Oh! 
che parola è mai questa, e chi vi ha fatto 
incumbenza di scagliarmi il colpo mortale? 
Oh voi mi fate comprendere che io. non ho 
ancor nulla patito e che l’ indifferenza di 
lui era ancor un bene per me. 

Ezzelino comprese quanto peranco ama- 
va Giovanna quel rivale, che a suo malgra- 
do accusava^ e comprendendo da un lato 
il dolore recato a quella donna infelice, e 
dall’altro la vergogna -di un uffizio affatto 
contrario aU’ indole sua , fu presto^il? ri- 
confortarla , e dirle che assolutamente igno- 
rava i sentimenti di Orio verso di lei. Ella 
nondimeno durò molta pena a credere che 
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avesse in tal maniera parlato per investi- 
gare è «solo per farlene inchiesta. • Non vi 
avrebbe mai qui alcuno parlato di lui e di 
me ? più volte gli replicò Giovanna cercan- 
do leggergli negli occhi il pensiero. Avreste 
voi mai, ignorandolo, pronunciata la mia 
sentenza? e sono io dunque la sola a non 
sapere che Soranzo mi odia ? Oh io per 
me non lo credo! ^ * 

In tal maniera parlando si disciolse in 
lacrime, e ’l conte, che avea a suo mal- 
grado sentito rinascersi in petto qualche 
speranza , s’ accorse eziandio che per sem- 
pre ne andava il suo cuore spezzato. Egli 
fece uno sforzo magnanimo sopra sè stesso 
per consolare Giovanna; e per provarle 
eziandio che avea a caso parlato , si diede 
affettuosam(8|^e a interrogarla sullo stato di 
lei. Infievolita dal pianto e vìnta dai nobili 
sentimenti di Ezzelino, si abbandonò a sif- 
fatta espansione di cuore, che svelò quanto 
forse avea seco fermato proponimento di, 
non palesare. — Q^io amico gli disse, 
compatitemi, poiché* k> fui insensata sce- 
gliendomi per appoggio quest’ essere super- . 
ho che non sa amare ! Orio non è come voi 
tenero e rispettoso amante ^ gli è tutto 
fatti, c vuole a suo senno : la deboleiZza, non 
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Io commovc , e la bontà di lui piducesi alla 
tolleranza, c non gìugne fino alla protezione. 
Niun uomo dovrebbe meno di lui inspirar dcl- 
Tamore, perocché ninno Io comprende meno, 
e meno lo sente. Ma intanto egli mspira im- 
mense passioni e istancabili sagrifizi. Non lo si 
ama , non Io si odia per metà, voi lo sapete : 
e indubitatamente sapete- eziandio che con 
uomini di siffatta natura accade sempre co- 
si. Compatitemi dunque , s’io Famo sino al 
delirio, e se T imperio di lui non ha limiti 
sopra di me. Vedete, nobile Ezzelino, non 
ha conforto la mia disgrazia: io non me ne 
illudo, C'voi^potete rendermi questa giu- 
stizia , che sempre fui con voi sincera qual 
con me stessa. Orio merita la stima e l’am- 
mirazionc degli uomini, poiché e^li ha for- 
te intelletto, nobile coraggi«^l^^ vaghezza 
di alte imprese^ ma non già^ amicizia, ,nè 
amore , chh nè V uno nè F altra egli pro- 
va, non ne 4ia bisogno , e tutto ciò che può 
*fare per coloro che Io amano, è di lasciarsi 
amare. Vi ricorda di q^^to vi dissi a Vene- 
zia nel giorno ch’ebbi ^ coraggio egoistico 
, di aprirvi il mio cuore , e di confessarvi che 
^gli ispiravami un amor passionato», men- 
tre per voi non sentiva che un amore fra- 
terno? • 
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— Non rammentiamo quel giorno di lid- 
stczza. rispose Ezzelino: quando la vfetima 
sopravvive al supplizio, ogni volta che se^ 
ne ricorda, le pare subirlo ancora. 

— Abbiate forza di richiamar »con me 
quelle cose, soggiunse Giovanna, noi forsé 
non ci rivedremo più, ed io voglio farvi cer- 
to della mia stima e palesarvi il jpcntimentò 
dell’ essermi in t|l maniera con voi com- 
portata. 

— Non parlatemi di pentimento, esclamò 
intenerito Ezzelino: di qual delitto, o .so- 
lamente di qual leggerissimo fallo voi siete 
colpevole? Non siete voi staU^ranèa, leale 
con me , dolce , pietosa , dicendomi voi stes- 
sa ciò che un’ altra, posta in somiglievolc 
caso m’ avrebbe fatto per mezzo de’ i^oi 
parenti sapctì^' c sotto il velo di qualche 
spez40so pretèsto? Ben mi ricorda delle vo- 
stre parole, c sonomi rimaste per mia eter^g; 
na consolazione e a un medesimo tempo per 
mio eterno cordoglio scoi ji ite nel cuore. Per- 
donatemi, diceste, il male che vi faccio, e 
pregate il Signore che non me ne gastighi^ 
poiché io non lo faccio per mia volontà , e 
cedo a un più forte destino. ^ 

— Oimè, disse Giovanna, sì, era unforte^ 
destino ! io già lo provava , poiché 1’ amor 
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mio nacque dalla* paura, c prima che me ne 
avvedessi, io era già vinta. Credetemi, Ez- 
zelino , in me fu sempre un istinto di sa- 
crifizio e di negazione, come se fossi sta- 
ta in nascendo segnata per cadere in olo- 
c'auslo sull’ altare di non so quale potenza 
avida del mio sangue e delle mie lacrime. 
Mi sovviene ancora di ciò che dentro di 
me si passava sentendomela voi sollecitata 
a sp^i!cvi il di innanzi a quello fatale in 
cui jWyia prima volta vidi Soranzo. « Fac- 
ciam presto, voi mi dicevate^ se ci 'amia- 
mo^ perchè tardare ad essere felici? Se noi 
siamo gfbva|||/entrambi, ciò non è una ra- 
gione per aspettare. Aspettare è un tentar 
Dio^ il futuro è tesoro di lui^ e non appro- 
''fittifr del predente è un voler innanzi tratto 
impadronirsi dell’ avvenire. (jy[i infelici de- 
vono dire: domani^ ma oggi, 1 fortunati! E 
^hi può sapere ciò che domani saremo? una 
’ palla di un turco un’ onda del mare non 
potrebbero venire a separarci per sempre? 
potete voi stessa confidare che domani così 
, mi amerete come oggi?» In tal guisa un ae- 
reo presentimenlo a voi indubitatamente or- 
dinava di lavellare e vi rendeva sollecito , 
jna un altro presentimento ancor più in- 
certo a me impediva decidermi e diceami 
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d’ aspettare. Aspettare e perchè ? io non Io 
sapea: ma credeva che mi serbasse l’av- 
venire qualcosa, poiché, il presente me ne 
lasciava ancor desiderio. 

— Avete ragione , disse il conte , il fu- 
turo vi serbava l’amore. 

— Per fermo , soggiunse affettuosamente 
Giovanna, ei mi serbava un amore ben di- 
verso di quello èt io nutriva per voi.^ Avrei 
torto a lagnarmene, se ho trovato quanto 
cercava: ho sprezzato la caltna ed eccomi 
fra la procella. Vi ricorda Ezzelino di quel 
giorno, che io era seduta tra mio zio e voi? 
Io lavorava a ricamo, e voi mi leggevate 
de’ versi. Fu annunziato Orio Soranzo: mi 

t- 

sentii scuotere a un cotal nome, e in^jun 
istante tutto ciò che mi avevano detto di 
questo uomo singolare mi corse alla mente. 
Io non l’aveva mai visto, e nondimeno tre- 
mava per tutte le membra al solo udirne 
lo strepito de’ passi. Io ifon vidi nè l’abito 
suo magnifico, nè l’alta persona, nè i linea- 
menti composti a bellezza divina, ma so- 
lamente due grandi occhi neri, pieni a un 
tempo dì minaccia e di dolcezza, che mi 
fissavano scintillanti. Affascinata da quel ma- 
gico sguardo, lasciai cadere il lavoro e re-r 
stai immobile suUa mia scranna non po- 
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tendo alzarmi nè volgere il capo. Nel mo- 
mento poi che Soranzd giunto a itìe vicino 
si abbassò per baciarmi la mano, non ve- 
dendo più quegli occhi che mi avevano fi- 
no a quell’istante impietrita, caddi svenuta 
e fui altrove portata. Mio zio, scusandosi 
per la mia indisposizione, ad altro giorno 

10 pregò della visita, e vi accoimniataste voi 
pure senza comprendere li cagione del mio 
svenimento. 

Orio che meglio conosceva le donne e 

11 potere che avea sur esse , s’ avvisò aver 
ben egli avuto qualche parte nel subitaneo 
mio male , e fermò seco disegno di hirsene 
chiaro. Passò per ispazio di presso up’ora 
a diporto sul Canalazzo? ,e dippoi sbarcato 
al palagio i Morosini, fe’ chiamare il mae- 
stro di casa, e chiese novelle di me. Essen- 
dogli stato risposto che io mi trovava com- 
piutamente riavuta, risalì, pensando, diceva 
egli, che non potasse perciò venir tacciato 
di indiscrezione, e fecesi per la seconda volta . 
imminziare. Mi trovò assai pallida, ma fatta , 
soggiugneva, più bella cfallo stesso mio pal- 
lore. Mio zio era alquanto sul serio , nondi- 
meno lo ringraziò cordialmente della pre- 
mura che mi venia mostrando, e della* pena 
eh’ crasi presa di venir sì tosto ad iiifor- 
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filarsi (li mia salute;. E volendo egli dopo 
tali complimenti ritirarsi, lo. pregò di^Jii- 
manersene meco. Ei non se lo fe’ (lire 
due volte e prosegui nel conversare. Ri- 
soluto a profittare del primo effetto che 
avea jirodotto, sUidiossi di scioiànare a un 
tratto innanzi a me tutti i doni ricevuti 
dalla natura, e di avvalorare con quelle 
dello spirito le grazie della persona. Com- 
jiiutaraente vi riuscì, ed allorché é^o due 
ore accommiatossi io era già vinta e sover- 
chiata. Bramò tornare nel giorno seguen- 
te, nc ottenne il permesso, e partì certo 
di compiere hen presto, ciò che avea sì fc- 
liccincntc intrapreso. La vittoria non fu nò 
lunga nè malageyole: il primo sguardo di 
lui mi intimò l’ordine di essere sua ed io 
m-tira già venuta sua conquista. Ma potrò 
dire che veramente Parnassi! Io noi co- 
nosceva e non avea inteso .quasi se non 
a parlar male di lui. Come poteva io pre- 
ferire Irti uomo che non mi ispirava che 
tema a quello che inspiravami confidenza 
c rispetto? Dovrò io cercarne la scusa in 
quel misto di vanità, che prova la donna 
nell’apparéntemente regnai’e s’un uomo for- 
te, e dì timidezza che la fa inchinare in- 
nanzi al potere di* lui? Si,"^ io era vanaglé^ 
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riosa della bellezza di Orlo, altiera di tutte 
^ le ptassioni da lui inspirate e di tutti i duelli 
d’onde usci vincitore. 'Non eravi nulla, sin 
anche nella di luì fama di dissoluto, che 
non sembrassemi un titolo all’ attenzione 
delle altre donne, un all^tamento alla loro 
curiosità. Io m’ era confidata d’ involar loro 
quel cuore instabile e altiero, che tutte aveale 
tradite, e lasciati loro' di lunghi afianni. Da 
questo lato almeno, il fatale mio amor pro- 
prio fu soddisfatto. Orio mi è restato fe- 
dele, e dal di delle nostre nozze, pare che 
le donne non sieno più state nulla per 
lui. Per alcun tempo sembrò amarmi: indi 
non molto, non amò più nè me, nè altra 
persona^ il desiderio dì gloria lo ha inte- 
ramente assorbito , ed io non compresi co- 
me mai avendo sì gran bisogno di indipen- 
denza e di operosità, contratti avesse dei 
lacci che sono per lo più all’uno ed al- 
' l’altra d’inciampo. 

Ezzelino guardava fisso Giovanna, e du- 
rava pena a credere, che sifiattàmente par- 
lasse senza akun segreto pensiero, e che 
l’accecamento di lei giugnesse al punto di 
non aver mai sospettato le mire ambiziose 
che spinto aveapo Soranzo a chiederne la 
mano. Vedendo" il candire di quell’anima 
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generosa , e’ non ardi fargliele conoscere , 
e si ridusse a chiederle / come mai si in- 
contanente perduto avesse l’amor del ma- 
rita Giovanna glielo narrò in questa ma- 
niera. 

— Prima delle nostre nozze, sembrava 
perdutamente amarmi *, io almeno Jo credeva 
a’ suoi detti, e chi può resistere all’eloquen- 
za delle sue parole? La gloria, egli diceva, 
essere un fumo buono per inebriare la gio- 
ventù 0 distrar gli infelici^ ed égli aver fatta 
l’ultima campagna solo per far tacere gli 
sciocchi e gli invidiosi che l’accusavano di 
essersi nei piaceri infemminito e guasto, ed 
essersi a tutti i pericoli esposto coll’ indif- 
ferenza di un uomo, che adattasi ad una 
usanza de’ suoi tempi e del suo paese. Ri-' 
devasi di que’ giovani che gittansi ardente- 
mente in mezzo ai conflitti e crédonsi grandi 
per aver fatto col menar delle mani il pro- 
prio dovere, ed incontrati pericoli che il 
minor soldato eziandio tranquillamente af- 
fronta. Un uomo , egli diceva , nella vita de- 
\iì fare scelta tra la gloria e la felicità^ ed 
essendo la felicit<à per poco impossibile a 
trovarsi, la maggior parte é costretta fol- 
leggiar dietro la gloria; ma l’uomo a cui 
riuscì di atterrare ^no stato felice e segua- 
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tamente in amore, che è il più compiuto? 
il più reale e nobilissimo di tutti, mostra 
ben d’essere povero ^i cuore c di spirito 
nel distogliersi da un cotal bene e ritornare 
ai miserabili trionfi dell’amor proprio. Orio 
così parlavami, avendo inteso essere voi 
dall’ amor mìo caduto per non avermi pro- 
messo di non tornare alla guerra. 

Ei non durò molto ad iscoprire aver 

10 un’anima tenera, un’indole timida, e 
che l’idea di vederlo da me sì tosto dopo 

11 nostro matrimonio allontanarsi me ne ia- 
cea stare dubbiosa. Volle duncpie prevenir- 
mi e sposarmi, e per averne riuscimento 
non gli è nulla costato, nè da niun sagri- 
fizio si ritrasse, nè da ninna promossa im- 
prudente 0 menzognera. Oh ! egli allora mi 
amava ^ ma la passione degli uomini non è 
che un desiderio e stancansi incontanente 
quand’ essi posseggono. Pochissimo tempo 
dalle nostre nozze è passato eh’ io lo scórsi 
agitato e divorato da segrete angoscie. Di 
nuovo si lanciò nello strepito del piondo 
e mi fe’ praticare in casa, per poco, tutftì 
Venezia; Ei mi sembrò vedere che quell’ a- 
more del giuoco per cui era stato si gra- 
vemente ripreso , e (juel bisogno di un lusso 
smoderato che faceanlo tenere per ispensic- 
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rato c vanitoso, ripigliassero su di lui velo- 
cemente il primo loro dominio. Io me ne 
sgomentai non già perchè dessi ricetto a 
volgari timori per le mie sostanze, che io 
non le guardava più mie dacché aveva 
ad Orlo buonamente ceduta l’eredità dei 
miei antenati, ma perche tali passioni me 
lo distoglievano aflatlo. Ei dipinte me le 
avea (piali piaceri miserabili , cui un’ ani- 
ma ardente ed attiva è costretta a procac- 
ciarsi allorché trovasi vuota di un più de- 
gno alimento^ e questo alimento, solo de- 
gno dell’ anima di Orio, era l’amore di una 
donna come io. Tutte le altre aveanlo in- 
gannato od crangli parute indegne di fer- 
mare l’ energia di lui , perciò obbligato a 
spenderla in vani tripiuli. Quanto mai gli 
sembravano cotali piaceri spregevoli, dac- 
ché egli in me possedeva la fonte di ogni 
sua delizia! Vedi com’egli parlava: ed io, 
stolta ciecamente credevagli. Quale dumpie 
fu il mio sbigottimento allorché vidi non 
bastargli io più di (picllo che le altre don- 
ne avean fatto, e privo di sollazzi non tro- 
var appo me che noia ed impazienza! Un 
giorno che perduta aveva una somma con- 
siderevole, lo che sembrava farlo dispera- 
tamente doloroso, tentai invano di conso- 
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larlo, dicendogli esser io indifferente alle 
conseguenze spiacevoli delle sue perdite, 
e che una vita di mediocritcà , od anche 
di privazioni, pareami così dolce come l’o- 
pulenza, purché non mi separasse da lui. 
Gli promisi che mio zio ignorerebbe le sue 
imprudenze, e che avrei piuttosto in se- 
greto venduti i miei diamanti, che procu- 
rargli un rimprovero. Vedendo che nem- 
meno degnavasi di ascoltarmi n’ebbi nel 
cuore profondissima afflizione^ dolcemente 
lo rimproverai perchè più gli pesasse una 
perdita di denaro che il mio dolore. 0 che 
egli andasse cercando un pretesto per ab- 
bandonarmi, 0 che io avessi involontaria- 
mente con questo rimprovero ferito l’or- 
goglio di lui, si disse dalle mie parole ol- 
traggiato, montò in furore, e protestò di 
ripigliare le armi. Il dì seguente, a mal- 
grado delle mie preghiere e delle mie la- 
crime, chiese all’ammiraglio servizio, e si 
apparecchiò alla partenza. In ogni altra bi- 
sogna avrei ben io trovato nella tenerezza 
di mio zio rifugio e protezione. Avrebb’egli 
stesso dissuaso Orio dall’ abbandonarmi e 
ine lo avrebbe ricondotto fedele : ma ei trat- 
tavasi di guerra, e la gloria della Repub- 
blica la vinse anche sopra di me noi cuor 
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dello zio. Biasimò questi pat;ernamentc la mia 
debolezza, dissemi che avrebbe disprezzato 
Spranzo se passati avesse i suoi giorni ai 
piè di una donna, invece, di difendere l’o- 
nore e l’utile della Repubblica, e che aven- 
do nell’ultima spedizione manifestati un va- 
lor straordinario ed una somma capacità, 
Oriò incontrato avea l’impegno e ’l dovere 
di servire alla sua patria fino a tanto che 
questa avesse mestieri di lui. E mi con- 
venne finalmente desistere ^ Orio parti , ed 
io sola me ^ne rimasi in compagnia del mio 
dolore. 

Mi trovai lungamente ed assai lungamen- 
te sotto i colpi di questo asprissimo sup- 
plizio Intanto alcune lettere di Orio, 

piene di dolcezza e di affetto, mi ridona- 
vano alla speranza, e, salvo gli affanni del- ' 
l’agitazione, '^quando io lo sapea esposto a 
tanti pericoli, veniva ancor provando una 
specie di bene. Pareami di non aver nulla 
perduto dì sua tenerezza , e faceva ragio- 
ne che imponesse agli uomini l’ onore delle 
leggi più sacre che non faccia l’amore, 
ed essersi lui medesimo ingannato quando 
nell’entusiasmo de’ suoi primi trasporti avea- 
mi detto il contrario, in fine ch’egli avrebbe 
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fatto ritorno così buono ed affettuoso, quale 
era stato ne’ nostri giorni più belli. 

Ma quale fu il mio dolore e la mia sor- 
presa, allorché sul far dcirinverno, invece 
di chiedere a mio zio il permesso di ve- 
nire a passare meco una tale stagione di 
riposo (permesso che certamente non sa- 
rebbegli stato disdetto) egli scrissemi esse- 
re obbligato di accettare il governo di que- 
st’ isola per reprimere i corsali. Siccome 
però egli accennava molto affanno di non 
poter venire a rimettersi insieme con me , 
io gli scrissi alla mia volta , che mi sarei 
recata a Gorfù per gettarmi ai piedi dello 
zio ed ottenerne il permesso, e non otte- 
nendolo, dicevagli, sarei venuta a dividere 
con lui il suo esilio a Curzolari. Non ardi- 
va intanto mandare ad effetto un tale divi- 
samente prima di riceverne risposta da Orio, 
perocché quanto più amasi, più temesi dì 
offendere l’ amata persona. Éi risposemi in- 
fatti colle maniere più tenere, supplican- 
domi di non recarmi'da lui^ dicea rincre- 
scergli moltissimo che domandassi a mìo zio 
un congedo^ aver egli molti nemici neH’ar- 
mata, e il possesso della mia mano, susci- 
targli molti invidiosi che procuravano far- 
gli danno appresso rommiraglio, e non si 
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starebbero dal dire, aver egli suggerito que- 
sto passo, onde incominciare nuovamente 
una vita di piaceri e di ozio. Io mi acchetai 
a quest’ ultima ragione^ ma in quanto alla 
prima, non adducendomi da un lato altri 
motivi di rifiuto che la tristezza di (piesta 
solitaria dimora , e le privazioni di ogni ge- 
nere, che avrei dovuto patire, e dall’altro 
parendomi la sua lettera più soave e pas- 
sionata che niun’ altra scrittami da pria , 
avvisai di dargli testimonio irrepugnabile 
d’ alTetto venendo a dividere con lui la sua 
solitudine, e senz’altro rispondergli, nè pre- 
venirlo di mia venuta, mi diedi inconta- 
nente a partire. Il viaggio fu lungo e pe- 
noso , e ’l tempo cattivo : io corsi mille pe- 
ricoli, e finalmente arrivai a quest’ isola ove 
rimasi costernata di non trovarvi Soranzo. 
Egli era partito per quella malaugurata spe- 
dizione di Patrasso, e’I presidio stava nella più 
viva agitazione sul conto di lui. Molti gior- 
ni passarono prima che ne sapessi novella, e 
già cominciava a perdere la speranza di ri- 
vederlo. Avendomi fatto indicare la parte 
d’onde ayea messo alla vela, e dovea altresì, 
ritornando, approdare, andava ogni gior- 
no colà a sedermi sur uno scoglio , e vi re- 
stava delle ore intere a riguardare il ma- 
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re. Quanti giorni passarono in sì fatta ma- 
niera, senza trovare nello stato mio alcun 
cambiamento. Finalmente una mattina giu- 
gnendo al mio scoglio^ vidi uscire da un 
battello un soldato turco seguito da un gio- 
vinetto ugualmente vestito. Al primo atteg- 
giar del soldato io riconobbi Soranzo, e cor- 
si per gettarmi fra le sue braccia^ ma uno 
sguardo di lui fissatomi addosso fece risa- 
lire al cuore tutto il mio sangue e un fred- 
do mortale mi si sparse per tutte le mem- 
bra. Io fui più sconvolta e spaventata che 
non il primo giorno che il vidi, e come quel 
giorno caddi svenuta , parendomi aver ve- 
duto nel più alto grado sulla sua fronte la 
minaccia, F ironia, il disprezzo. Quando ini 
riebbi mi trovai sul mio letto nella mia 
camera. Orio curavami con sollecitudine, 
e i suoi lineamenti non aveano più quella 
espressione terribile innanzi a cui crasi 
fiaccata la mia esistenza. Parlavami con te- 
nerezza, e presentavami il gìovìtite che l’ac- 
compagnava come quegli che salvata gli 
avea la vita, e resa la libertà aprendogli dì 
flotte la prigione, e pregavami dì riceverlo 
al mìo servìzio, ma di trattarlo qual amico 
anziché servo. Mi provai parlare aNaama, 
che cosi chiamasi questo garzone, ma egli 
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non capisce una parola d’ italiano. Orio gii 
disse qualcosa in turco, e quegli prenden- 
do la mia mano |e la mise sulla testa in 
segno di affetto e di sommissione. 

Per tutto quel giorno fui tranquilla ^ ma 
nel di seguente Orio .si chiuse ne^ suoi 
appartamenti, e noi vidi che alla sera sì 
tetro e intrattabile che' non ebbi animo di 
parlargli. Cenò con me, lasciommi sola, e 
da quell’istante, avran ora due mesi, la 
fronte di lui non si è, mai rasserenata. Un 
dolore, un misterioso progetto tutto inte- 
ramente r assorbono. Ei non mi dimostra 
nè compiacenza nè collera, si è dato al 
contrario delle brighe per rendermi pia- 
cevole questo soggiorno, come se oltre il 
suo amore e la sua indifferenza vi potes- 
se essere per me qualcosa buona o cat- 
tiva ! Fe’ venire' da Cefalonia materiali ed 
operai per costruirinì frettolosamente que- 
sta dimora, vi condusse eziandio delle don- 
ne per servirmi, e in mezzo alle sue oc- 
cupazioni non ha mai lasciato di vegliare a 
tutti i miei bisogni, e di prevenire' ogni mio 
desiderio. Yedi ! ei pare ignorare non aver- 
ne io che uno rede sulla terra', riacqui- 
starmi l’amore di lui. Alcuna fiata... ma 
rado ! C/gli è venuto da me, api^arenteniente, 
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pieno d’amore e di espansione, confidando- 
mi di nutrire un progetto importante^ pe- 
rocché , divorato dalla vendetta contro gl’in- 
fedeli, che hanno ucciso la sua schiera, pre- 
sane. la galea , ed ora vengono a commet- 
tere fino sotto i suoi occhi le loro pirate- 
rie, egli non avrà mai riposo finché non . 
li abbia distrutti. Ria appena abbandonasi 
a queste confidenze, che temendo della mia 
agitazione ,* ed annoiandosi delle mie lacri- 
me, mi si strappa dalle braccia e va solo 
a meditare i suoi bellicosi progetti. Da ul- 
timo siam venuti a questo punto che noi 
non ci vediamo se non per alcune ore al- 
la settimana , e pel rimanente del tempo 
ignoro ov’ egli trovasi, e di che vada occu- 
pandosi. Alcuna volta mi fa dire voler ap- 
profittare del tempo tranquillo per recarsi 
alla lunga a diporto sul mare , ed io so po- 
scia non essere dal castello uscito -, altre volte 
dà a credere che siasi la sera chiuso nella 
sua camera per farvi qualcosa, ed io lo veg- 
go allo spuntar del giorno nella sua barca 
scivolar rapidamente sui bigi flutti, come 
se celar mi volesse aver egli passato fuori 
la notte. Io non oso più interrogarlo, chè 
l’aspetto di lui mostra un’aria tanto spa- 
ventevole che ogni cosa fa tremargli d’ in- 
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naDzi^ gli nascoiìdo la mìa disperazione, 
ed i momenti che conversa con me, in 
luogo di recarmi qiialclie sollievo, mi tor- 
nano in vero supplizio, trovandomi costretta 
di stare avvisata sulle mie parole e frena- 
re eziandio gli sguardi per non lasciar- 
mi isfuggire un solo de’ miei sventurati pen- 
sieri. Quando vede una lacrima a mio mal- 
grado», cadérmi dagli occhi, ei mi preme 
la mano in silenzio , alzasi e m’ abbandona 
senza dirmi una parola: ed una volta io 
stava per gettarmi a’ suoi ginocchi, ed at- 
taccarmivi, trascinarmivi , per ottenere che 
almeno dividesse meco le sue cure, pro- 
mettendogli di approvare senza debolezza 
e senza terrore ogni» suo disegno. Ma al 
minimo atto che io faccio, il di lui sguardo 
mi impietrisce al mio posto e la parola mi 
spira sul labbro. Panni che se manifestas- 
si il mio dolore, l’avanzo di compassione 
e di rispetto ch’ei mi dimostra cambic- 
rebbesi in"^furore ed in avversione. Io sono 
divenuta senza favella! ed ecco il perchè, 
quando mi parlavate dell’ odio suo , ho detto 
ciò essere impossibile, perocché non l’ho 
meritato, ed io muoio in silenzio. - 
Ezzelino notò che un tale racconto la- 
sciava fra le ombre la circostanza la più 
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importante di quello di Leonzio. Giovanna, 
a ragion del suo dire, in niuna maniera 
pareva tener Soranzo come fuor di cervello, 
e le domande oblique che prudentemente • 
aveale fatte intorno a questo proposito non 
gli diedero schiarimento alcuno. 0 Giovan- 
na mancava di assoluta fiducia in lui, o 
Leonzio aveagli date false relazioni! Veden- 
do tornare infruttuose le proprie investi- 
gazioni, Ezzelino conchhjse che per Io me- 
no ella morrebbe di tristezza e di languore, 
se ancor restava in quel triste castello, e 
supplicolla di recarsi da . suo zio a Corfù^ 
anzi si offerì di condurla ìmmantinenti egli 
stesso , ma ella rifiutò grandemente una 
tale proposta, dicendo che per niuna cosa 
al mondo voleva lasciar sospettare a suo 
zio, non essere contenta di Orio, peroc- 
ché il minimo di lei lamento avrebbelo 
infallibilmente fatto cadere nella disgrazia 
dell’ ammiraglio. Sostenne d'altronde non 
averle Orio fatto alcun trattamento catti- 
vo , e se l’ amore che a lui portava erale 
tornato in supplìzio, Orio non poteva es- 
sere accusato ^ un, male ch’ella a sé me- 
desima faceva. Ezzelino 8^ar^ìschiò tuttavia 
a domandarle ancora se non vivesse in una 
maniera di schiavitù , e se eravi ordine se- 
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vero dbe le vietasse di veder chicdbiessia 
della sua patria. Ella rispose che , no e che 
j)cr niuna cosa al mondo avrebbe ricevuto 
Ezzelino medesimo se per gustare quella 
gioia innocente avesse dovuto disobbediro 
a Soranzo. Orio non ayeale infatti mai pa- 
lesato gelosia alcuna ^ anzi molte volte fatta- 
le abilità di ricevere chiunque meglio cre- 
desse, senza nemmen prevenirlo. 

Ezzelino non sapea che pensare di que- 
sta contraddizione manifesta fra le parole 
di Giovamia e quelle di Leonzio. A un tratto 
il bianco veltro, vchc parca dormire, balza, 
sì leva su, e metfendo le zampe sul davan- 
zale della finestra , resta immobile con tese 
le orecchie. — E il tuo padrone, o Si- 
rio? gli disse Giovanna. Il cane tornò verso 
lei con segni d’intendimento^ dippoi levan- 
do la testa, e dilatando le sue nari tre- 
mò e mandò un lungo gemito di dolore e 
di tenerezza. — Ecco Orio , disse Giovan- 
na facendo scorrere il bianco e magro brac- 
cio sul collo del fedele animale: Ecco Orio 
che torna. Questo nobile veltro sempre co- 
nosce dal rumor de’ remi il battello del suo 
padrone*, e quando io vo con lui sullo sco- 
glio ad aspettar Orio, al minimo punto nero 
eh’ egli scorge sui flutti, fa silenzio o man- 
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da questo gagnolare, conforme a che il 
nero punto è lo schifo di Orio o quello di 
un altro. Dacché non lasciagli più Orio se- 
guirlo, ha vólto a me il suo affetto, non mi 
abbandona mai come 1’ ombra mia ^ egli è 
come io egro e malinconico^ come io sa di 
non essere più, caro al suo padrone , e co- 
me io ricordasi di essere stato amato! 

Allora Giovanna piegandosi verso la fi- 
nestra, cercò discernere fra le tenebre la 
barca ^ ma buio era il mare e nero come 
l’orizzonte, nè potevasi distinguere il ru- 
more dei remi dal mormoreggiar uniforme 
de’ flutti che battevano cSntro le rupi. 

— Siete voi ben sicura , disse il conte , 
che la presenza mia nel vostro apparta- 
mento non irriterà contro di voi vostro ma- 
rito? — Eh via, rispose Giovanna, Orio non 
mi fa quest’onore di essere geloso. — E 
non farei io bene ad andarmene prima che 
arrivi? — Noi fate, rispose, ei stimereb- 
be, avervi io fatta incombenza di andare 
spiando i suoi passim state qui, ve ne pre- 
go^ fors’anco stassera non lo vedrò ^ peroc- 
ché frequentemente egli torna da’ suoi lun- 
ghi diporti senza nemmeno darmene av- 
viso , e se non fosse il mirabile istinto di 
(jucsto levriere, che sempre accennami il 
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ritorno di lui nel castello o nell’ isola, igno- 
rerei quasi sempre se egli ci sia, o trovisi 
lont.ano. In ogni caso aiutatemi al presente 
a rimettere questo tavolato sulla finestra, 
poiché se venisse a comprendere averlo io 
smosso per osservare cogli occhi miei la 
parte del castello che guarda sui flutti, 
ci non me la passerebbe si facilmente^ 
avendo fatto chiudere quest’apertura nel- 
l’ interno della mia camera, perocché dice 
andar io a bello studio con quest’inutile e 
continuo contemplare il mare che faccio, 
nutrendo la mia inquietudine. 

Ezzelino rimise a suo luogo V assicelle , 
sospirando di compassione per cpiella don- 
na infelice. 
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PARTE SECONDA. 


Fu un pezzo ancora prima che Orio giu- 
gnesse^ finalmente venne lo schiavo turco 
che mai non lo abbandonava ad annun- 
ziarlo. All’ entrar del giovinetto, Ezzelino 
restò sorpreso dalla perfezione di que’suoi 
lineamenti in uno delicati e severi. Come- 
chè fosse stato allevato in Turchia, facil- 
mente scorgevasi appartener egli ad una 
razza più gagliardamente temperata. La fi- 
sonomia araba svelavasi nella maniera de- 
gli occhi suoi neri ed oblunghi, nel profilo 
diritto ed inflessibile del volto , nella pic- 
colezza della persona, nella bellezza delle 
mani piccole ed affilate, e nella tinta abbron- 
zata della pelle pulitissima e senza alcuna 
gradazione di colori. Il suono stesso della 
voce lo palesò altresì ad Ezzelino per Ara- 
bo, e parlava speditamente il turco, ma 
non senza quell’ accento gutturale , di cui 
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1’ armonia torna da principio stravagante , 
ma che a poco a poco va insinuandosi ncl- 
r anima, e finisce per riempirla d’ un’ inco- 
gnita soavità. Quando lo vide, il veltro di 
Giovanna lanciossi contro di lui , come se 
il volesse divorare, e il giovine sorridendo 
con un’espressione di feroce malignità, e 
facendo vedere due file dì bianchissimi 
denti minuti e serrati cambiò sifiattamente 
di aspetto che parve una pantera. A un 
medesimo tempo cavò fuori dalla cintura 
un pugnale ricurvo di cui la scintillante 
lama attizzò viemaggiormente il furore del 
suo avversario. Gio\;anna mandò un grido, 
e incontanente il cane fermossi e tornò som- 
messamente verso di lei, e lo schiavo, ripo- 
nendo la sua squarcina in un fodero tutto 
d’ oro coperto di gemme, piegò il ginocchio 
innanzi alla sua padrona. — Avete visto, 
disse Giovanna ad Ezzelino, dacché cotesto 
schiavo tiene appo di Orio il luogo del suo 
cane fedele. Sirio l’odia siffattamente che 
io temo per lui, perocché é sempre arma- 
to questo giovine ed io non posso coman- 
dargli. Egli mi rispetta, ed anche mi dà 
segni di benevolenza , ma non obbedisce 
che ad Orio. — Non sa egli esprimersi in 
nostra lingua ? disse Ezzelino, vedendo l’a- 
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rabo indicar per segni V arrivo di Soranzo. 
— No, rispose Giovanna, e, la donna che 
ci serve d’ interprete , non è qui : ho da 
farla chiamai’e? — Non è mestieri, disse 
Ezzelino, e volgendo in arabo la parola al 
giovine schiavo accennavagli di esporre ciò 
che riferir dovea e spiegavalo poscia a Gio- 
vanna. Avendo Orio nel tornare da dipor- 
to , inteso l’ arrivo del nobile conte Ezzelino 
nella sua isola, sqpparecchiavasi ad offrirgli 
una cena negli appartamenti della signora 
Soranzo, e pregavalo di averlo per iscu- 
sato se intertenevasi per alcuni istanti a 
dare i suoi ordini di ^otte prima di pre- 
sentarsegli. — Dite a questo garzone, disse 
Giovanna a Ezzelino, che io così rispondo 
al suo padrone. La venuta del nobile Ez- 
zelino è un doppio bene per me, poiché 
mi reca eziandio quello di cenare insieme 
con mio marito. — Ma no, soggiunse, non 
ditegli cosi, che ei sarebbe indirettamente 
un rimprovero. Ditegli che obbedisco , e 
che noi 1’ aspettiamo. 

Ezzelino avendo al giovine arabo tra- 
smessa una tale risposta, questi rispettosa- 
mente inchinossi. Ma prima di uscire fer-' 
mossi* diritto innanzi a Giovanna e per al- 
cuni istanti attentamente guardandola, le fece 
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per gesti intendere, che trovavala ancor 
più malata che non soleva essere, e che 
di ciò gliene doleva assai ^ poi andandole 
con ingenua famigliarità vicino, c toccan- 
dole i capegli fecele capire, che avrebbe 
dovuto racconciarseli. — Ditegli, che ho 
inteso i suoi benevoli consigli, disse .al con- 
te Giovanna, e li seguirò. Egli invitami a 
dar cura di abbigliarmi, ed ornarmi di 
diamanti e di fiori i capegli. 0 egli è ben 
buono questo garzone che stima potere 
con tali mezzi puerili riacquistarsi Tamo- 
re di un uomo! Perocché P amore a- suo 
credere si riduce ad un istante di piacere. 

Nondimeno Giovanna fece secondo il mu- 
tolo consiglio del giovine arabo. Recossi 
colle sue donne in un vicino g.abinetto, e 
quando usci era tutta abbagliante di orna- 
menti. Questa ricca acconciatura faceva un 
doloi^pso contrapposto colla costernazione 
di che era oppressa l’ anima di lei. La si- 
tuazione di quella dimora edificata sui flutti 
e per così dire in mezzo ai venti, il lu- 
gubre strepito del mare, i fischi di uno sci- 
rocco che cominciava a mettersi forte, quel 
non so che di penoso, che sul volto dei 
servi compariva, dacché il padrone era tor- 
nato in castello, tutto cooperava a r^idere 
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quella scena strana e penosa‘per Ezzelino. 
Marcagli di sognare^ e quella donna che 
avea cotanto amata e che al mattino* di 
quel giorno medesimo si poco pensiero avea 
di dover rivedere’, a un tratto comparen- 
dogli innanzi pallida, vacillante e in tutto 
lo splendore di un abito da festa, fece- 
gli tale stupore , come se vedesse uno 
spettro. 

Ma il volto di Giovanna a un tratto si . 
colori, brillarono gli occhi di lei e levò 
con maestà la fronte all* entrar di Orio nella 
sala, composto egli pure ad un aspetto 
franco ed aperto, e come ne’ più bei giorni 
de’ suoi trionfi galanti in Venezia pompo- 
samente adorno. Ondeggiavagli sulle spalle 
la bella e nera capigliatura acconciata in 
anella lucide e profumate, e l’ombra dili- , 
cata de’ suoi leggieri mustacchi alla vene- 
ziana arricciati, leggiadramente proiettavasi 
sul pallore delle sue gote. Tutta la persona 
di lui oflGriva un’aria di eleganza che dava 
per fino nello studiato. Era sì gran tempo 
che Giovanna vedealo con abiti incolti e 
con una faccia oscura e stravolta dalla col- 
lera , eh’ ora credette rifarsi nella pro- 
pria felicità rivedendo l’ immagine fedele di 
quel ^oranzo che aveala amata. Parve in- ' 
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fatti volere in questo giorno riparare tutti 
i suoi torti ^ perocché prima eziandio di 
salutare Ezzelino, venne da lei con solle- 
citudine cavalleresca baciandole ripetuta- 
mente la mano , c con una compiacenza 
conjugale mista di amoroso ardore. E i mise 
fuori appresso col conte Ezzelino mille scuse 
e mille cortesie, invitandolo a un mede- 
simo tratto a recarsi nella sala, ov’era am- 
manita la cena. Postosi ognuno a sedere 
intorno alla tavola sontuosamente imban- 
dita, prese ad interrogarlo del caso che 
gli procurò il contento di oft’erirgli ospita- 
lit<à. Ezzelino gliene fece il racconto , e So- 
ranzo 1’ ascoltò con una premura piena di 
cortesia, ma senza lasciar travedere nè sor- 
presa ne indegnazione contro i corsali, e 
colla rassegnazione oflìziosa di un uomo che 
allliggesi de’ mali altrui senza riputarsene 
per nulla affatto mallevadore. Nell’istante 
che Ezzelino parlò del capo de’ pirati, ch’e- 
gli avea ferito e costretto alla fuga, gli 
occhi di lui s’incontrarono con quelli di 
Giovanna. EU’ era paUida come la morte, 
e involontariamente ripetè le medesime 
parole che il conte avea proferite: un uo- 
mo COPERTO IL CAPO DI UN TURBANTE SCAR- 
LATTO , E CON UN’oIMENSA BARDA CHE GLI 
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COPRIVA QUASI INTERAMENTE IL VOLTO !... fi- 
gli è desso! soggiuns’ ella' da un segreto 
affanno agitata, parrai di vederlo ancc#a! 
e gli occhi di lei impauriti, avvezzi a con- 
sultar sempre la fronte di Orio, si incontra- 
rono" in quelli del suo padrone sì fatta- 
mente atroci che la riversarono sulla sua 
seggiola^ i suoi labbri si fecero azzurro- 
gnoli e sentissi premere il petto da un mor- 
tale affanno. Facendo poscia incontanente 
uno sforzo sovrùmanq, calmossi e disse con 
un sorriso forzato : — Io ho fatto sta not- 
te un somiglievole sogno. Ezzelino pure si 
volse a riguardar Orio: era palbdo oltre 
misura, e ’l sopracciglio di lui corrucciato 
palesava non so (piale interna procella. A 
un tratto proruppe in un riso aspro e bef- 
fardo che destò sotto le volte della sala un 
lugubre suono di eco. — Gli è per fermo 
r uscocco, egli disse volgendosi al' coman- 
dante Leonzio, che Madama ha veduto in 
sogno, e che il nobile conte ha in oggi 
realmente ucciso. — Gli è senza alcun dub- 
bio, rispose gravemente Leonzio. 

— Chi è di grazia questo Uscocco? gli 
domandò il conte. Sonovi ancora ne’ nostri 
mari di cotali ribaldi? Si fatte cose non 
sono de’ nostri tempi, soggiunse ma con- 
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vien riferirle a quelli delle guerre della re- 
pubblica sott^lJldarc^Autonio Memmo e Gio- 
vanni Bembo. Al presente non vi hanno 
più Uscocchi, è se ne parla come di fan- 
tasime, signor Leonzio mio. * 

« — Vostra signoria può credere che non 
ve ne abbiano più, rispose Leonzio, alquanto 
punto dai quel suo dire^ vostra signoria fe- 
licemente è nel fiore della gioventù, e non . 
vide molte cose avvenute prima ch’ella na- 
scesse, . ma per quel|p che è di me povero 
vecchi|| servitore della santissima ed illu- 
strissima repubblica, ho veduto frequen- 
temente da vicino gli Uscocchi-, sono stato 
loro jl^igioniero , eÌI|^oco mancò la mia te- 
sta non fosse a guisa di fanale piantata 
sulla prua della lor galeotta. State pur cer- 
to che distinguerei un Uscocco fra mille 
e diecimila pirati, ladroni, corsali , filibu- 
stieri, in una parola in mezzo a tutta quella 
canaglia di gente che chiamasi schiuma di 
mare. 

— Il grande rispetto in che ho la vo- 
stra esperienza , disse il conte , menando 
un po’ ironicamente buono l’ ammaestra- 
mento che gli dava Leonzio, mi vieta di 
contraddirvi mio bravo comandante , ed ho 
per lo meglio istruirmene in ascoltarvi, lo 
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vorrei chiedervi dunque come può distin- 
guersi un ;Uscocco fra mille o dieci mila 
pirati , ladroni, filibustieri, affinchè io vegga 
a quale genia appartiene lo scherano che 
hammi oggi assalito, ed a cui, se non fosse 
stato già tardi, avrei voluto ben dar io la 
caccia. 

— L’ Uscocco, rispose Leonzio , si rav- 
visa fra tutti cotesti sciaurati, 'come il pe- 
sce cane fra, tutti i mostri marini , per la 
insaziabile di lui feryia. Sapete voi che 
questi infami pirati bevono il sangiHis delle 
vittime loro dentro crani umani, per indu- 
rirsi contro ogni pietà? Quando ricevono 
un fuoruscito a bordo^ ei viene sottoposto 
a questa cerimonia atroce^ onde far prova, 
se avvi segno in lui rimasto di umanità , 
e se non sta forte innanzi a questo abbo- 
minio, viene tosto gettato capovolto in mare. 
Sappia insomma, che la maniera di eser- 
citare la pirateria fra gli Uscocchi, si è 
di calare giù a fondo le navi sorprese e 
di non usare grazia o misericordia con 
chicchessia. Fino ad ora i Missolungi eran- 
si limitati nelle loro piraterie a predare le 
navi, e quando arrendevansi i prigionieri, 
conducevanli in ischiavitù e mercavano del 
loro riscatto. Ma al presente vanno in al- 
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tra maniera le cose^ quando cade loro in 
potere un \§a^^o ogni passeggierò e per- 
fino i fanciulli, le donne , vengono all’ i- 
stante trucidati, e non lasciano sulle onde 
nenuneno una tavola galleggiante per reca- 
re sul nostro lido ' la noveUa della sciagura. 
Noi vediamo bene le navi partite dalla co- 
sta d’Italia passar per le nostre acque, ma 
non le vedilo mettere a terra sulle spiag- 
gie di levante, e quelle che la Grecia spe- 
^scc alla volta di occidente non giungono 
mai al^ altezza dell’isola nostra. Tenete per 
fermo, signor contea il terribile pirata del 
turbante rosso, che vedesi andare a zonzo 
di scoflio in scogli#^, e a cui i pescatori 
del promontorio 4’ Azio hanno dato il nome 
di Uscocco, gli è certamente un. vero Us- 
cocco della* razza pura degli scannatorì e 
de’ bevitori di sangue. * . 

-♦ Sia pure il capo de’ banditi eh’ oggi 
ho veduto un Uscocco, o chicchessia di al- 
tra genia, disse il giovine conte, gU ho ben 
io acconciata la mano destra alla vene- 
zimÀ. come suol dirsi. Al primo affronto 
parvemi risoluto di tormi la vita, 9 di la- 
sciarmi la sua^ nondimeno quel aolpo gli 
fece dar volta, e l’uomo invincibile ha 
presa la fuga. — Ma ha presf veramente 
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la fuga ? disse con un' incredibile indiffe- 
renza Soranzo. Non fareste mai ragione 
che sia corso a cercar piuttosto di nuovi 
ajuti ? Per me io stimo che abbia fatto vo- 
stra signoria bcnisshno a metterò in salvo 
la propria galea, perocché i corsali sono 
oramai un flagello terribile , inevitabile. 

— Io stupisco, disse Ezzelino, che messer 
P>ancesco Morosini conoscendo la gravezza 
del male, non abbia ancor pensato a re- 
carvi rimedio. Io non capisco come mai 
r ammiraglio sapendo le importanti rotte 
avute da vostra signoria, non le abbia spe- 
dita un’altra galea per rifarla della per- 
duta e per farle abilità di cessare coteste 
spaventevoli depredazioni* 

Orio levò mezzo le spalle, e con un tal far 
disprczzante (juanto il permetteva la squi- 
sita civiltà di che stava grandemente sul 
punto : — Ancorché rammiraglio ci inviasse 
dodici galee, diss’egli, non varrebbero nulla 
contro nemici che non ponno essere presi. 
Noi abbiamo qui ben quanto basta per sog- 
giogarli se fossimo in una situazione, che 
ci permettesse adoperare le nostre forze. 
Ma quando il degno mio zio mi ha qua 
spedito, ei non si indusse a credere che io 
sarei stato prigione in mezzo a queste sco- 
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gliere, c che non avrei potuto mandale 
ad cHetto alcuna fazione in sì bassi fondi 
fra i quali piccoli navicelli ponno solo far 
prova. Noi qui non possiamo fare altra ma- 
novra ehe metterci in- alto mare, e andar 
couducendo i nostri vascelli in tali acque 
dove non mai s’ arrischiano i pirati di com- 
parirci innanzi. Quand’essi hanno riuscito 
nel fatto loro, scompajono come uccelli ma- 
rini, e per tener loro dietro in quelle ca- 
twie di scogli eonverrebbe non solamente 
conoscere com’essi quel difficile navigare, 
ma essere eziandio guerniti alla loro foggia, 
voglio dire avere un naviglio di scialuppe, 
di battelli, lande, e medesimamente far loro 
una guerra da avventurieri. Credereste voi 
essere cosa si agevole sorprendere uno 
sciame di nemici, che non lianno mai po- 
sa in niun luogo? 

— Nondimeno vostra signoria il potrebbe, 
se daddovero il volesse, disse Ezzdìno con 
dolorosa violenza -, non è già avvezzo a riu- 
scire da oggi a domani in ogni sua im- 
presa ? 

— -'Giovanna, disse Orio con un sorriso 
un po’ amaro, questo è un dardo a voi lan- 
ciato per mezzo al mio detto. Siate meno 
pallida e meno triste, ve ne prego, giacché 
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il nobile nostro amico s’ avviserà esser io 
che vi impedisce di fargli palese l’ affetto 
che gli dovete e che nutrite per lui. Ma 
per rifarmi su ciò che noi dicevamo dap- 
prima, soggiunse di» una maniera piacevo- 
lissima, credete, mio caro conte, che io non 
dormo in mezzo al pericolo , e eh’ io qui 
non mi dimentico a’ piè della beUezza. Ve- 
dranno di certo i corsali eh’ io non ho 
perduto il mio tempo invano, ed ho a fondo 
studiato 1’ arte loro e Spiati i loró nascon- 
digli. Sì, grazie a Dio ed al buon mio pic- 
colo battello, a quest’ora sono il migliore 
pilota dell’Arcipelago jonico, e.... Ma, sog- 
'giugneva^ facendo senibiante di guatare in- 
intorno a sè , come se temesse della pre- 
senza di alcun servo indiscreto , capirete , 
anche voi, signor conte, che ne’ miei pro- 
getti è assolutamente necessario il segre- 
to. E chi sa mai quali pratiche ponno ave- 
re i corsali con i pescatori di quest’isola, 
e coi piccoli mercatanti che dalle spiagge 
della Morea e dell’ Etolia vi recano le gra- 
scie. Basterebbe l’ imprudenza di un dome- 
stico fedele, ma ignorante, perchè i nostri 
banditi avvisati in tempo se ne spaccino 
di filato : a me invece importa assai tener- 
meli vicini, perocché in niun altro luogo 
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ardirei giurare che possono essere meglio 
inviluppati , e. sì infallibilmente presi nel 
proprio calappio. 

L^udìr cotalì dichiarazioni differenti sensi 
produsse ne’ convitati. La fronte di Gio- 
vanna si rasserenò, come se alle assenze 
ed alle preoccupazioni di :Suo marito ascritto 
avesse qualche pericolosa cagione, e come 
se un peso le fosse tolto giù dallo stomaco. 
Leonzio, abbastanza ingenuamente levo gli 
occhi al cielo, e già davasi ad esprimere 
la *sua ammirazione con esclamazioni che 
un’occhiata fredda e severa di Soranzo bru- 
scamente represse. £ in quanto ad Ezzelino, 
gli occhi di lui or su l’uno or su l’altro di 
que’ tre personaggi volgendosi , cercava di 
poter chiarire quanto ancor restavagli d’ine- 
splicabile. Nulla v’ era in Soranzo che giu- 
stificar pot^e la gratuita interpretazione 
dì demenza, di che volle far uso il coman- 
dante per ispiegargli quella sua condotta^ 
ma nulla eziandio ne’ concetti, nei discor- 
si e nelle maniere di Soranzo valeva a con- 
ciliargli la confidenza e la simpatìa del gio- 
vine, conte. Ei 'non poteva levar gli. occhi 
da quelli , di un colai uomo, di cui lo sguar- 
do era* t^intfto per affascinatore^ e vi trp- • 
vava una singoiar bellezza invero in quanto 

L' Uscocco, IO 
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alla forma cd alla trasparenza, ma ezian- 
dio un’espressione che interpetrar non po- 
lca, e che gli andava sempre più dispiacen- 
do. Offerivano un non so che di arrogante 
insieme e dì codardo, e talvolta fisavansi 
nel volto di Ezzelino come se avessero vo- 
luto farlo tremare ^ ma trovandosi poi andar 
vuoti di effetto, facevansi timidi come quelli 
di una giovane donzella, ovvero fluttuanti 
ed incerti come quelli di un uomo cólto in 
tallo. Guatandolo in così fatta maniera d’ogni 
lato notò Ezzelino che nemmeno una ^olà 
volta tratto avea fuori dal petto la destra-, e 
stando sul braccio sinistro, appoggiato con 
certa qual negligenza elegante e superba; 
nascondeva l’altro fino quasi al gomito, sotto 
larghe pieghe, formate sul suo petto da un 
magnifico abito di seta ricamato in oro alla 
maniera orientale. Non so qual pensiero sal- 
tasse in capo ad Ezzelìiio di dirgli in un mo-^ 
do un po’ brusco : — Ma vostra signoria non 
mangia? Orio parve turbarsi. Nondimeno 
francamente rispose. — Mille grazie rendo 
u vostra signoria della premura che pigliasi 
di me; non mangio a quest’ora. — Ma voi 
penate; a quel che mi pare, replicò Ezze- 
lino fisamente adocchiandolo e senza pie- 
gare altrove gli occhi. Questo andar insi- 
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stendo sconvolse palesemente Soranzo. — 
Signor mio, ayeté un^ eccedente pren^ura, 
rispose con amarezza^ Taria marina mi ec- 
cita assaissimo il sangue. — Vostra signo- 
ria, se non erro, è piagata io quella mano? 
disse Ezzelino che veduto avea gli. occhi di 
Orio involontariamente rivolgersi al suo; 
braccio diritto. — Ferito! sciamò ansiosa- 
mente Giovanna , e levandosi alquanto dalla 
sua sedia. . 

. — Eh mio Dio ,^voi ben lo sapete si- 
gnora, Orio rispose voltandole in torto quella 
guardatura che ella temea si forte. Non spn 
già forse due mesi che mi vedete dolorare 
in questa mano ? — Giovanna ricadde sulla 
sua seggiola pallida come la morte, ed Ez- 
zelino lesse sulla, faccia di lei non aver essa 
mai udito parlare di quella ferita. • 

— • Questo caso è molto vecchio? doman- 
dò Ezzelino di una maniera indifferente ma 
fermai •> 

i — Dalla mia spedizione di Patrasso, si- 
gnor conte. , • . 

Ezzelino scpiadrò Leonzio che con la te- 
sta sur un bicchiere sembrava assaporare 
uno squisitissimo vino di Cipro. 11 conte vi 
scorse ua^ attitudine taciturna, e un'aria 
di doppiezza che per dappocaggine di spi- 
rito avea fino allora tenuta. 
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* Continuò" ad inviluppare Soranzo. — Won 
ho mai udito dire, ripigliò egli che voi 
foste in quella fazione ferito: anzi mi godea 
r animo che in mezzo a tanta sventura voi 
foste almeno uscito sano e salvo. r* 

Il fuoco della collera s’accese finalmente 
sulla fronte di Orio. ^Perdonatemi, signor 
conte, disse con un fare ironico, se mi scor- 
dai d’inviare un corriere per darvi parte di 
una catastrofe che pare più commovere voi 
che me stesso. Per fermo ch’io sono maritato 
in tutta la significazione di questo vocabo- 
lo, perocché il mio rivale è divenuto il mi- 
glior mio amico. • ■ > ■ .1 

' “ Io non comprendo questa maniem di 
scherzi, rispose Giovanna di un modo più 
grave e più fermo, che non pareva per- 
mettere lo stato di costernazione fisica e 
morale in che si trovava. 

— Oh andate presto in collera oggi, mia 
cara, disse Orio stendendo la sua manca 
mano sulla tavola e tirando a sè quella di 
Giovanna che baciò. Quell’ ironico bacìo fu 
un colpo di pugnale per lei , e una lacrima 
le cadde sulle gote. Sciaurato! disse' fra sè 
stesso Ezzelino, vedendo l’insolenza di Orio. 
Vile che isfugge da un uomo,*e dilettasi di 
angustiare una donna! 
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Era si forlemeate preso dallo sdegno, che 
non potè contenersi dal farlo palese. 11 de- 
coro imponevagli di non mescolarsi fra di- 
spute coniugali , ma il suo volto sì al vivo 
espresse i movimenti dell’animo, che Soran- 
zo non potè lasciare di porvi attenzione. 

— Signor conte, gli disse, sforzandosi 
di mostrare tranquillità e lermezza, voi do- 
vete esservi dato alla pittura. Mi contem- 
plate come se bramaste farmi il ritratto. 

— Se vostra signoria mi permette di dire 
perchè si fattamente la guardo , rispose vi- 
vamente il conte, io lo farò. 

— La signoria mia, disse Orio di un mo- 
do beffardo, supplica umilmente la vostra 
di farlo. 

— E bepe, signore, soggìimse^Ezzeli- 
no, vi confesserò che daddovero sonomì al- 
quanto dato alla pittura , e resto in questo 
momento sorpreso dallo^ stupore per una 
certa somiglianza prodigiosa fra vostra sL 
gnoria.... i 

‘ — E qualcuno degli aflresco di questa 
sala! interruppe Soranzo. 

— No ,' signore ^ col capo de’ pirati coi 
quali ebbi stamattina faccende, con l’ Uscoc- 
co, per chiamarlo col proprio suo nome. 

— Per san Teodosio I sciamò Soranzo con 

lo* 
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voce Toca e tremolante, come se il ter^ 
rore o la collera lo soffocassero. Egli è per 
corrispondere alla mia ospitl^tà con un in« 
sulto ed una sfida, che voi mi fate di co- 
tali discorsi? Signor contea parlate pur li- 
beramente. 

A im medes^o tempo fece per trarre 
dal petto la sua mano, e metterla per un 
movimento abituale sul fodero della sua spa- 
da. Ma egli era disarmato^* e la sua mano 
di piombo. D'altronde Giovanna spaventata, 
e temepdo uno di quegli atti di violenza, ai 
quali era stata molte fiate, presente, allorché 
Orio irritavasi contro alcuno de’ subalterni, 
gli si gettò intorno e gli strinse il braccio. 
In tale movimento toccò per fermo la fe- 
rita di lui, giacché la respinse con un fu- 
rore brutale e con una spaventevole be- 
stemmia. 

Ricadde la donna quasi sul petto di Ez- 
zelino, che alla sua volta lanciavasi furioso 
contro di Orio. Ma questi vinto dal dolore 
cadeva isvenuto fra le braccia deU’ arabo 
suo paggio. 

La cosa fu di un istante. Orio gli disse 
una parola in suo linguaggio, e quel gio- 
vine garzone , riempiuta una tazza di vino 
gliela presentò, e gliene fece alquanto in- 
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ghioltire. Incontanente riebbe Soranzo le 
forze, e fece del suo trasporto le più ipo- 
crite scuse a .Giovanna ed altrettante ad 
Ezzelino, adducendo perdonasse al doloro 
che provava gli accessi di collera a cui an- 
dava suggetto. — E sono ben certo, sog- 
giungeva, che vostra signoria non può aver 
avuta intenzione di vilipendermi trovando 
in me somiglianza col pirata Uscocco. 

— In fatto di arte, rispose Ezzelino di 
un’acre maniera, questa somiglianza non 
può tornarvi che grata , pèrocchè ho adoc- 
chiato bpne questo ribaldo, e gli è un bel- 
lissimo uomo. 

— E coraggioso ! soggiunse Soranzo fi- 
nendo di vuotare la tazza, uno sfacciato 
furfante, che viene fin sotto i miei occhi a 
minacciare, a braveggiare, ma ben presto 
verrò con lui alla prova come con un av- 
versario degno di me. 

— No, 0 signore, rispose Ezzelino, la- 
sciate che io non sia del vostro parere: 
vostra signoria ha date prove di valore in 
guerra, e l’ Uscocco oggi ne ha date di 
viltà. 

Orio senti venirsi un brivido^ porse di 
nuovo la tazza a Leonzio, che rispettosa- 
mente gliela riempi fino all’orlo, dicendo: 
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è la prima volta in vita mia che odo fare 
airUscocco lìn simile rimprovero. 

— Voi siete un bel capo, voi, gli disse 
Orio con un motteggiar disprezzevole, voi, 
ammirate le grandi gesta deirUscocco, e ci 
scommetto che ve lo fareste volentieri ami- 
co, e fratello d’armi! Nobile simpatia ve- 
ramente di animo bellicoso! 

Leonzio parve da quel parlare confaso. 
Ma Ezzelino, che -non voleva desistere, ri- 
fecesi a dire. 

Questa simpatia però sarebbe assai mal 
concepita. Io ebbi 1’ anno scorso nel golfo 
di Lepanto a fare con pirati missolunghi, 
che lasciavansi tagliare a pezzi anzi che 
darsi prigioni^ al presente ho veduto que- 
sto terribile Uscocco, per una ferita, dar 
volta, e scampare come un vile quando vi- 
desi uscire del sangue. 

La mano di Orio prese convulsivamente 
la tazza ^ ma l’arabo ne gliela ritrasse nel- 
l’atto che ponevala al labbro^ 

— Che c’è? sciamò Orio con voce ter- 
ribile. Ma volgendosi indietro, e veduto es- 
sere Naama, si raddolci e disse ridendo: 
— Ecco il figlio dèi profeta che vuol 
strapparmi alla dannazione ! ma in fatti mi 
rende servigio. Il vino mi fa male, ed au- 
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menta T irritazione di questa malad^ttissl^ 
ma ferita, che ^opo due mesi ||on sì' è per 
anco ben chiusa. « 

fi — Io ho qualche cognizione in chirur- 
gia, disse Ezzelino^ ho guarito molte pia- 
ghe a miei amici , ed in guerra ho reso 
toro buonissimo servigio, togliendoli dalle 
mai^ degli empirici. Se vostra sigpòtias^òl 
la|darml.vedere la sua, T assicuro. ^^darle 
u^jgiovevjple consiglio. oir ■ 

« — Vostra signoria ha cognizioni iiniver- 
salì, ed un' infaticabile volontà di far be- 
ne, rispose Orio asciuttamente^ ma questa 
mano è ben medicata, e potrà presto ^di- 
£mdere chi la porta contro ogni malvagio 
interprete, e contro chiunque si attentasse 
denigrarne la fama. ' * " 

1 Così dicendo «levossi, e rinnovando le of- 
ferte amichevoli ad Ezzelino di una ma- 
niera però questa volta non molto incor- 
raggiante, chiesegli a che dovea star pron- 
to e quali intenzioni avesse pel giorno se- 
guente. ‘ ' 

' — Intendo, ripigliò il conte, partirmi do- 
mani sull' aggiornare alla volta di Gorfù.^ 
mille grazie a vossignoria delle cortesi esi- 
bizioni^ ma io non ho mestieri di scorta, 
perocché non temo assalti di pirati. Oggi 
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ho veduto che cosa devo aspettarmi da essi, 
e conoscendo che valgono io li disprezzo. 

— Mi farete almen l’onore, Soranzo ri- 
spose, di accettare stanotte l’ospitalità in 
questo castello ^ le mie camere sono in or- 
dine per voi... 

— Non' posso accettare, signore, sog- 
giunse il contea quando viaggio sulle galee 
della Repubblica, dormo sempre a bordo. 

Orio vivamente insisteva, Ezzelino cre- 
dette di non dover cedere. Prese commiato 
da Giovanna, che sotto voce gli disse in- 
tanto che le baciava la mano. — Riflettete 
al mio sogno! siate prudente! e dopo a 
voce alta soggiunse — eseguite fedelmente 
la mia coimnissione ad Argiria. Questa fu 
l’ ultima parola che Ezzelino udì dalla boc- 
ca di lei. Orio volle seguirlo fino alla porta 
secreta della rócca, diedegli un officiale c 
molti uomini per accompagnarlo a bordo, 
e adempiuto a cotali cerimonie , trascinossi 
alle sue camere, e cadde sul letto spossato 
di fatica e dolore. 

Naama chiuse diligentemente le porte, e 
diedesi a medicare la ferita di lui. 

Qui l’abate fermossi, stanco del lungo 
parlare^ e Zuzuf prendendo alla sua volta 
il discorso in uno stile più rapido, trasse 
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avanti la storia dell^Uscoceo per poco in 
queste parole. 

— Lasciami stare, Naama^ lasciami stare! 
tu spremeresti in vano su questa maladetta 
ferita tutti i succhi delle piante più pre- 
ziose dell’Arabia, e tu diresti invano tutte 
le.*^ cabalistiche parole, di cui un’incognita 
scienza f^ha svelato i segreti: la febbre è 
n^pnio sangue, la febbre della disperazione 
e Si furore! É che? quel miserabile, po- 
scia che m’ebbe si fattamente mutilato, ar- 
disce eziandio vituperarmi a viso aperto? 
sciaurato! e non poter andare io stesso a 
castigarne l’ insolenza, a strappargli il cuo- 
re, e intridere le mie mani nel sangue di 
lui! Ve’ il balsamo che guarirebbe la mia 
ferita,!^ mi calmerebbe la febbre! 

— Amico, statti cheto, rispose Naama; 
se non vuoi morire. Vedi che i miei scon* 
giuri vanno operando^ il sangue che io ho 
cavato dalle mie vene, e versato in questa 
tazza già comincia ad obbedire alle sacre 
parole, ei boiler ei fuma? ora io l’appli-* 
cherò alla tua ferita.... 

' Soranzo si lasciò medicare colla sommis- 
sione di un fanciullo, perocché temea la 
morte come il fine de’ suoi divisamenti e la 
perdita delle proprie ricchezze^ e se alcu- 
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ne fiate l’ affrontò con im coraggio da lio- 
iie, gli era quando combatteva per la pro- 
pria fortuna. A’ suoi occhi la vita non era 
nulla senza opulenza , e se ne’ giorni di scia- 
gura e di trambasciamento, avesse la voce 
del destino predettogli essere egli condan- 
nato per sempre alla miseria, a^Tebbe dal- 
r alto della sua torre gettato nel mare nero 
e profondo quel corpo si vezzeggiato e per 
cui niun profumo dell’Asia non era abba- 
stanza squisito ,• e niuna stoffa di Smirne 
bastevolmente ricca e morbida. 

Quando l’Araba ebbe finito i suoi malc- 
fizi, Soranzo la sollecitò a partire. . 

— Va, le disse, sii pronta come il mio 
desiderio, e ferma al pari della mia volon- 
tà. Reca ad Ussein quest’anello che t’in- 
veste del mio potere^ ed ecco i miei or- 
dini. Io voglio che innanzi dì egli trovisi 
presto alla punta di Natolica nel posto che 
stamattina gli ho fissato, e si metta là colle 
quattro sciaiche per cominciar la battaglia^ 
che il rinnegato Premio si acconci colla sua 
scialuppa alle grotte della Cicogna per urtare 
il nemico di fianco^ e che la tartana alba- 
nese ben fornita de’ suoi cannoni, si fermi 
là ove l’ ho stamattina lasciata per chiuder- 
ne dagli scogli l’ uscita. Il Veneziano all’ al- 
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bfi scioglierà dalla nostra caletta^ a un ora 
di sole sarà in veduta ai pirati, a due ore 
dev^ essere alle mani con Ussein , e a ti c 
dal levar del sole e’ devono i corsali aver 
vinto. Di’ loro anche questo: se una tal 
preda ne sfugge, fra otto giorni sarà qui 
Morosini con una flotta intera , poiché il 
Veneziano ha concepito dei sospetti sopra 
di me, e v’ha difilato ad accusarmi. Se 
egli giunge aCorfù, in quindici giorni non 
v’ ha più uno scoglio ove nascondano i 
pirati le loro barche, non più una spiag- 
gia, ove ardiscano lasciar orma di piedi, 
non più una tettoia da pescatore, ove met- 
ter possano in salvo il lor capo. E di’ loro 
anche ciò segnatamente^ se risparmieran- 
no. la vita di un sol veneziano di quella 
galea, e se Ussein lasciandosi dalla speran- 
za sedurre, acconsentirà di conservar pri- 
gioniero il lor capo, digli che all istante è 
con lui rotta la mìa alleanza, che mi met- 
terò alla testa delle milizie della llepubblica 
per isterminare lui e la sua genia. Ei sa 
quant’io conosca meglio di lui le astuzie 
del suo mestiere, e come senza di me non 
ha mai valuto a nulla. Pensi dunque che 
mai potrà fare essendogli io contrario, e si 


in 

rammenti bene che cosa deve temere! Va, 
digli che è per lo suo migliore il faré a mio 
senno, che conto le ore, i minuti, e quando 
sarà in poter della nave, trarrà tre colpi di 
cannone per darmene avviso, e spogliatala 
affatto la farà calare a fondo.... Domani sera 
sarà qui per rendermene conto, *e se non 
recami ,**pegno sicuro di morte, la testa del 
capitan veneziano, io lo farò appiccare ai 
merli della mia gran torre. Va^ questo è 

il mio volere Sia tre volte maledetto 

r infame, che mi tolse di poter combatte- 
re! E che, non avrò io forza di trascinarmi 
sino a quella barca ? Aiutami Naama ! se po- 
tessi soltanto sentirmi dalle onde agitare 
si riavrebbero le mie forze! Se non sono 
con essi non valgono a nulla que' mldàdq^ti 
pirati ! ^ • 

Orio provò di trascinarsi sino a i^i^zo 
la camera^ ma il brivido febrile fatagli 
dibattere i denti: gli oggetti gli si para- 
vano dinanzi alterati, e ad ogni istante pa- 
revagli che le pareti della camera gli cades- 
sero addosso, e gli stringessero come in 
una morsa le tempia. 

Nondimeno il vuole ad ogni modo, se 
ne òstina , tenta con man tremante di 
scuotere il chiavistello della porta segre- 
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ta^ mai ginocchi si piegavano sotto, ,e Na- 
am'a il "prende fra le braccia, e sostenuta 
dalla forza . dell’ affetto per cui tutta crasi 
a lui data, e resa cordialmente schiava, lo 
riconduce alletto e ve l’adagia. Racconcian- 
dosi poscia alla cintura due pistole, prova 
il filo del suo pugnale ed accende una lu- 
cei^na. Ella è tranquilla, ella adempirà la > ' 
sua missione e vuole anzi lasciarsi morire 
• che mancarvi di un apice ^ figlia di Mao- 
metto, crede essere scritti in cielo i desti- 
ni^ nulla accadere a talento degli uomini, 
e la fatalità pigliarsi giuoco de’ loro pro- 
getti. 

Orio rawolgesi pel letto e Naama alzando 
un tappeto di damasco, che cela ad ogni oc- 
chio S|a mobile botola a cardini muti, di- 
6cei|deva per una scala ripida e da principio 
tortinpsa costrutta a pietre e cemento e sca- 
vata ne’ macigni sempre più inegualmente, - 
quanto più di mano in mano s’andava inter- 
nando nelle viscere della rupe. Soranzo di 
nuovo la chiama nell’ istante che entrava in 
quegli anditi angusti in Cui due uomini di 
fronte passar non potevano ed ove la scar- 
sezza dell’aria ad ogni altr^ anima vivente 
meno avvezza ai disagi ed ai pericoli avreb- 
be recato spavento. Ma la voce di Soranzo 
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è sì fievole, che non può essere udita, e 
se tale non fu per Naama, si è perchè il 
cuore e lo spirito vigilante di lei hanno 
senso di udito. Risale rapidamente gli sca> 
glioni e sorge dalla cintola - in^ su fuor dal- 
l’apertura per ricevere i nuovi ordini del 
suo padrone. 

— Prima di tornare all’isola, anderai,*’le 
dice , nellà baia del luogo-tenente, e gli di- 
rai di mettere sul far del giorno in corso 
la galea verso la punta opposta dell’isola, 
e di pigliar l’alto mare verso mezzodì. Ei 
vi resterà fino a sera senza avvicinarsi agli 
scogli per qualunque rumore oda da lon- 
tano^ gli darò col cannone della fortezza 
l’ ordine del ritorno. Va", spicciati, che Allah 
t’ accompagni. > 

Naama di nuovo , senza metter tempo in 
mezzo, scomparve pel sotterraneo. Attra- 
versa di speco in ispeco , di scala in iscala 
que’ transiti segreti , e giunge finalmente ad 
uno stretto arcale spaventoso sospeso tra 
il cielo e Tonde, in cui il vento penetra 
con sibili acuti, e che da lungi, tengono 
i pescatori per una fessura inaccessìbile, 
in cui gli uccelli marini ponno solo cer- 
care uno scampo contro le buffere. Naama 
trae da un cantuccio una scala di corde, 
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c la ferma ad anelli di ferro confiecati 
nella roeeia*, spegne quindi la sua lucerna 
agitata dal vento, togliesi di dosso la serica 
veste di Persia, e’I fino turbante bianchis- 
simo al par della neve , s’ indossa la rid- 
da casacca del marinaio e nasconde la nera 
chioma sotto lo scarlatto berrettino del mai- 
notta. Da ultimo, colla agilità di una gio- 
vane pantera, sospendesi ai nudi c lisci fian- 
chi della rupe tagliata a piombo , e giunge 
ad una piattaforma più vicina ai flutti che 
spihgesi innanzi c forma una caverna riem- 
piuta dal mare quando la fortuna ingrossa 
e lasciata in secco ne’ giorni di calma. Naa- 
ma discende nella grotta per una larga fes- 
sura della volta e si avanza siila spumante 
spiaggia. La notte è oscura, e il vento d’o- 
vest spira con violenza. 

Cava dal seno un zuffblo d’ argento c 
manda un suono acuto a cui tosto rispon- 
de un altro eguale. D’indi alcuni istanti una 
barca che tene vasi in altro speco della roc- 
cia nascosta, spingesi per Tonde e le si 
avvicina. — Solo ? le dice in turco uno de’ 
marinai che la guida. — Solo risponde Naa- 
ina^ ma ecco l’anello del ^dronc, obbedi- 
te e conducetemi da Hussein. I due mari- 
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nai spiegano la lorvela latina, Naama salta 
nella barca, e rapidamente abbandona la 
spiaggia. 

La signora Soranzo è alla . finestra ^ le 
pare udire lo strepito dei remi e’I suono 
incerto di una voce umana. D veltro man- 
da un ringhiar sordo, segno certissimo del- 
l’ira sua. — È Naama tutto solo, dice la bella 
veneziana^ Soranzo almeno sta notte riposa 
sotto il medesimo tetto della afflitta sua 
compagna. 

L’ agitazione la divora. — Egli è ferito! 
ei pena ! e forse gli è solo ! L’ inseparabile 
di lui servitore l’ha in questa notte ab- 
bandonato ! se io andassi pian piano ad 
ascoltare alla porta dilUui, sentirei il ru- 
more del suo respiro, e saprei se dorme. 
Se fosse in preda al dolore, alla noia delle 
tenebre e della solitudine, forse non di- 
sprezzerebbe le mie premure! 

Imbavagliatasi in un lungo e bianco ve- 
lo, come ombra inquieta, come raggio on- 
deggiante di luna, aggirasi per gli anditi del 
l’oscuro castello. Inganna la vigilanza delle 
scolte che vegliano a guardia della torre 
abitata da Ori% Sa che Naama è lontano! 
Naama l’unico custode che mai non addor* 
mentasi al suo posto , il solo che scdur non 
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si lascia dalle promesse, nè vincere dalle 
preghiere, hè dalle minaccie intimorire. 

Ella è giunta alla porta di Orio senza far 
sentire il minimo eco sui romorosi pavi- 
menti , 0 lo strisciare del suo velo ra- 
sentando le indiscrete pareti. Tende l’ orec- 
chio , il cuor palpitante le balza nel petto, 
ritiene il respiro. La porta di Orio è me- 
glio guardata' dalla paura che inspira che 
da una legione di soldati. Giovanna sta ascol- 
tando pronta a fuggire al minimo rumor 
ch’ella sente. La voce di Soranzo si fa nel 
silenzio sentire funesta, sdegnosa. 11 timo- 
re di venir nella fuga scoperta incatena la 
tremante Veneziana alla soglia delle stanze 
coniugali. Soranzo è|6n preda alle chimere 
^ del sonno, e nel delirio de’ sogni parla con 
agitazione e furore. Le tronche parole di 
lui hanno forse lasciato qualche terribile 
mistero traudire. 

Giovanna fuggesi atterrita, torna coster- 
nata alla sua camera, cade mezza morta 
sul proprio soffà; e vi rimane in fino a gior- 
no nelle * più tristi immagini perduta. 

Intanto un dubbio chiarore cominciava 
a rompere l’ immenso velo della notte , e 
dividere da lungi il cielo dal mare. Orio più 
tranquillo levasi sull’ origliere, c ancora va 
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contrastando colle visioni della febbre, ma 
il di lui volere le supera, e l’alba finisce 
per cac^^amele affatto. £i va a poco a poco 
riassumendo le sue memorie, e da ultimo 
afferra la realtà. Chiama Naama, ma la man- 
dola sola della giovane araba sospesa alla 
parete con malinconico , oscillare risponde 
alla voce del padrone. 

Orio da sè getta le pesanti coltri, mette 
i piè sul tappeto, e gira gli occhi inquieti 
intorno alla camera ove tremola appena la 
prima luce del mattino. La botola è chiusa, 
Naama non è ancora tornata. 

Ei non può resistere all’ inquietudine pro- 
pria, fa prova delle sue forze, leva la bo- 
tola, discende per qualche tratto, ed ac- 
corgesi che la robustezza insieme/ coll’atti- 
vità gli ritorna. Ghigne alla porta delle in- 
terne gallerie della rupe ove Naama ha la- 
sciata parte delle sue vesti e la scala di 
corda ancora appesa agli arpioni di ferro, 
e va ansiosamente consultando i flutti. Le 
prominenze dello scoglio gli nascondono la 
costa che bramerebbe scoprire. Vorrebbe 
eziandio scendere per la scala*, ma la ma- 
no ferita noft può reggere al pericoloso 
sperimento. D’altronde il giorno è vicino, 
e le sentinelle potrebbero vederlo e sco- 
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prire quella via al mare da lui solamente 
e da un piccol numero, di confidenti cono- 
sciuta. Orio prova tutte le pene dell’ aspet- 
tare. Che fosse mai Naama in qualche in- 
sidia caduta ? Se ella non ha potuto recare 
i suoi ordini ad Ussein, Ezzelino è salvo, 
Soranzo perduto! E se Ussein medesimo, 
conoscendo la ferita che lo cacciò fuori dalla 
pugna , andasse a tradirlo , a vendere il se- 
greto, l’onore e la vita di lui alla repub- 
blica ? A un tratto vede Orio la sua galeot- 
ta uscire a piene vele dalla baia e indiriz- 
za verso mezzodi. Naama ha compiuto il 
proprio messo, a lei più non pensa, rileva 
la scala e ritorna alla sua camera , ove già 
trovasi la fedele schiara a riceverlo. La gioia 
della buona riuscita mette in Orio tutte le 
apparenze della passione^ stringesela al pet- 
to, e la va con ogni sollecitudine interro- 
gando. — Tutto sarà compiuto come hai 
ordinato, ella dice, ma il vento non ces- 
sa di metter forte da ponente, ed Ussein 
non promette nulla, se presto non cam- 
biasi, perocché vincendola di velocità la ga- 
lea del conte, le sciaiche di lui non potranno 
darle la caccia senza esporsi in alto mare 
a sinistra ventura. 

— Ussein è uno stolto, rispose Orio con 
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impazienza, non conosce l’orgoglio vene- 
ziano, Ezzelino non fuggirà^ anderà ad in- 
contrarlo e generassi in mezzo al perico- 
lo. Non ha egli forse in capo la stolta chi- 
mera dell’onore? Del rimanente non sa che 
il vento al levarsi del sole si volta e fino 
a mezzodì, soffierà- d’altra parte? 

• — Padrone, rispose Naama, pare afiatto, 
che no. ^ 

— TJssein e un poltrone, gridò allora 
Soranzo. Già la galea di Ezzelino uscita fuori 
della baia vogava rapida e leggera verso tra- 
montana, il sole usciva dal mare e il vento 
cambiavasi. Soffia dalla parte di Venèzia e 
va spingendo le onde e le navi fra gli sco- 
gli dell’ Arcipelago ionico e rallenta il corso 
del nobile conte. 

, — Ezzelino tu se’ perduto! grida Oria 
nel trasporto della gioia*, e Naama guarda la 
fronte orgogliosa del suo padrone^ e va a 
sè medesima chiedendo se questo uoi^o au- 
dace non comanda eziandio agli elementi 
e tutta ciecamente in lui ripone la sua fi- 
ducia. 

Oh come van lentamente le ore di que- 
sto giorno per Soranzo e per la fedele sua 
schiava! Orio avea si esattamente compu- 
tato U tempo necessario al corso della ga- 
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lea di Ezzelino ed al manovrare de’Misso- 
lungliesi che all’ora precisamente da Ini in- 
dicata cominciò la battaglia. Orio per av- 
ventura non la intese all’istante^ perocehè 
Ezzelino non usò del cannone contro le 
sciaiche, e solo quando videsi eziandio dalle 
tartane assalito, e che dovea con una ses- 
santina di uomini feriti e stanchi dal com- 
battimento del giorno innanzi, lottare con- 
tro ben ducente pirati, diedesi a mettere 
in opera ogni mezzo di difesa. Il conflitto 
fu accanito, furioso ma corto. E che mai 
poteva il valor disperato contro il numero 
e ’l destino ? Orio udì finalmente il trar de’ 
cannoni e trabalzava come una tigre nella 
sua gabbia , aggrappandosi ai merli della 
torre, per resistere al delirio che parea vo- 
lesse spingerlo a saltar nella mischia. Nella 
sua mano sinistra teneva ferma quella (fi 
Naama^ ad ogni colpo di cannone di cui lo 
strepito sordo giungeva fino al suo orecchio, 
davale di convulsive premute. A un tratto un 
gran silenzio, un silenzio spaventoso, im- 
possibile a spiegarsi, durante il quale già 
cominciava Naama a temere che i disegni 
del suo padrone non fossero iti a vuoto 
e rovesciati. 

11 sole alzavasì tranquillo e radiante, nudo 
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era 4I mare corno il ciclo. 11 conflitto era 
avvenuto tra le due ultime isole poste a 
nord-est di san Silvio, e la guernigione del 
castello istordiva e spaventavasi di quel si- 
nistro andar rumoreggiando. Alcuni bassi 
officiali e bravi marinai aveano chiesto di 
gettarsi nelle barche per andarne alla sco- 
perta^ ma Orio fece lor comandare da Leon- 
zio di non muoversi , pena la vita. Lo stre- 
pito intanto era cessato^ e per fermo la 
galea di Ezzelino coperta dallMsola nord- 
ovest scorrea vittoriosa e libera verso Cor- 
fù. In si pochi istanti una si veloce e ben 
fatta nave, sì bene arredata a ogni biso- 
gno di guerra e valorosamente difesa non 
poteva in ninna maniera essere caduta in 
mano ai corsali. Ninno diedesì più alcuna 
^ena del destino di lei, niuno fuorché So- 
ranzo e’I tacito di lui seguace. Ei stava 
ognora piegato, sui merli della torre. Il 
sole andava salendo, e il silenzio non era 
stato ancor rotto. 

Finalmente a cinque ore di giorno udi- 
rono i tre colpi di cannone. — È finita, o 
signore, disse Naama^ il bell^ Ezzelino ha 
già vissuto abbastanza. — Due ore per de- 
predare una nave! disse Orio stringendosi 
nelle spalle. 0 le bestie che sono! e che 
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ponno mai senza di me ? niiUa. Ma al pre- 
sente gli stermini la folgore del cielo, il 
cannone veneziano gli disperda, e gl’ in- 
ghiottiscano gli abissi del mare. Io l’ ho fi- 
nita con essi, m’hanijo liberato di Ezzc- 
- lino , e la raccolta è mietuta. 

— Padrone, or va da tua moglie, ella è 
assai malata, dicono, e sta quasi morendo. 
Avran già due ore che ha chiesto di te: più 
volte te Pho ripetuto, e non m’hai voluto 
. dar retta. 

— Di’ che non ho sentito! Veramente avea 
ben altre cose nell’animo che le visioni di 
una donna gelosa! Che vuole da me! ’ 

— Padrone, ascolta la domanda di lei. 
Allah maledisce l’ uomo che disprezza la sua 
donna legittima più ancora di colui che mal- 
tratta la sua schiava fedele. Tu sei stato 
con me un buonissimo padrone. Sia ancor 
buono sposo colla tua Veneziana. Andiamo, 
vieni. 

Orio si arrese: la sola Naama era quella 
che potevalo alcuna volta piegare. 

■ Giovanna intanto giacca stesa, stecchita, 
immobile sul divano ^ livide le gote, frc(tdi 
i labbri, cocente il respiro. Alla voce di 
Naama senti rianimarsi^ questa le fa mille 
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tenere dimande e le copre le mani di baci 
fraterni: o mia Zoana, o mia sorella, le dice 
la giovane araba in quella lingua da Gio- 
vanna non intesa, fatti animo, non abban- 
donarti siffattamente^ al dolore. Tuo marito 
viene da te , e non mai tua sorella Naama 
cercherà di rapirti T affetto di lui. Il pro- 
feta cosi ci comanda, nè mai fra le cento 
donne, delle quali io era la più amata, fuv- 
vi una sola che potesse per alcun motivo 
lagnarsi della preferenza dal padrone con- 
cessami. Naama ha sempre F anima genero- 
sa, e come furono sulla terra de’ Credenti 
rispettati i diritti, così ella rispetta quella 
d’altrui nella terra de’ Cristiani. E via, rac- 
conciati un’altra volta i capegli, e metti i 
tuoi più belli ornamenti. L’amor dell’uo- 
mo non è altro che orgoglio, e si riaccende 
l’ ardore di lui quando si dà cura la donna 
di comparirgli piu bella. Asciuga le lagri- 
me, che nuocono allo splendore degli oc- 
chi : e se a me tu lasciassi la cura di tin- 
gere alla turca i tuoi sopraccigli e di ac- 
conciarti sulle spalle alla foggia persiana il 
tuo velo, indubitabilmente si volgerebbe a te 
il desiderio di Orio. Eccoti Orio, prendi il 
liuto, ed io accenderò de’ profumi nella tua 
camera. 
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Non comprese Giovanna quegli ingenui 
discorsi, ma la dolce armonia dell’araba fa- 
vella e l’ aria tenera e piena di compassione ‘ 
della schiava le crescono un po’ di corag- 
gio. Non ^comprende eziandio la grandezza 
d’ animo della sua rivale, eh è anco la tiene 
per un giovine uomo : ma non è meno com- 
mossa dell’alFetto di lei , e sforzasi di com- 
pensarla dalla propria costernazione scuo- 
tendosi. 

. Al giugnere dì Orio Naama fe’ per# riti- 
rarsi. Ma questi imponevale di rimanersi, 
temendo forse di non abbandonarsi a qual- 
che -avanzofiii amore per Giovanna e darle 
animò' a rimproverarlo , o ridestare le spe- 
ranze di lei. Per verità la tratta ancor be- 
ne, la teme chè è potentissima appresso 
Morosini^ ma comechè ne ammiri eziandio 
la dolcezza e la beltà, ne è ristucco e la 
odia. 

Questa volta però Giovanna non è più 
tinàìda nè supplichevole, e solamente più 
triste e più afflitta. 

— Orio, gli dice, io penso che a mal- 
grado del rifiuto del conte Ézzelino avre- 
ste dovuto fin in alto mare spedirgli die- 
tro una scorta. Temo non gli avvenga del 
male*^ dei funesti presagi da due ore mi strin- 


Digilized by Coogle 



136 

gono l’animo^ non deridetevi de’ misteriosi 
avvisi della Provvidenza^ se per anco gli è 
in tempo, fate correre la vostra galea in cer- 
ca del conte e salvatelo. Pensate che ciò è 
di utile vostro, come di lui, e vi consiglio 
di cosi adoperare, perocché la Repubbli- 
ca vi chiederà stretta ragione della morte 
di lui. 

— Posso chiedervi, signora, freddamente 
rispose Orio, guardandola in volto, quali 
sieno cotesti pronostici, di cui mi parlate 
e qual fondamento abbiano tali timori t — 
Voi volete che io ve li dica, e poi li disprez- 
zate come visioni di una mente supersti- 
ziosa. È mio dovere intanto di palesarVi i 
terribili avvertimenti che ho ricevuto dal- 
P alto ^ e se non vi saranno d’ alcun pro- 
fitto... — Parlate, signora, disse Orio grave- 
mente, io vi sto con piacere ascoltando, 

10 vedete. — Ebbene! sappiate che appe- 
na scorsi alcuni istanti da che erano al- 
r orologio battute le tre ore di giorno , vidi 

11 conte Ezzelino entrare nella mia camera 
tut|o insanguinato, e disconciato gli abiti, 
distintamente lo vidi e dissemi parole che 
non ridirò, ma che ancora nelle orecchie 
mi tuonano. Poscia egli scomparve come 
fanno gli spettri^ ed ho fermo die ndPì* 
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stante di quell^apparizione egli abbia cessato 
di vivere, o sia caduto in funestissima scia- 
gura^ perocché ieri nell’ora appunto che 
fu dai pirati assalito, ho veduto in sogno TU- 
scocco levare sopra di lui la propria squarci- 
na, e bestemmiando, fuggirsi aveùdone avuta 
la mano ferita. 

— Che vogliono però dire queste pretese 
visioni, 0 signora, e con si fatte allegorie 
qual sospetto celate? Cosi parla Soranzo 
con una voce tonante e ferocemente le- 
vandosi. Naama lanciasi verso di lui e per 
gli abiti l’afferra^ non capisce il Calore di 
queUe. parole^ ma legge negli occhi di lui 
scintillanti la minaccia e ’l rancore. Orio si 
calma, l’impeto potea tradirlo, e confer- 
mare i sospetti a Giovanna. Ella d’ altronde 
è tranquilla' e per la prima volta in sita 
vita affronta con ai;ia imperturbata la col- 
lera di lui. 

— Esigo che voi mi diciate, soggiunse 
ironicamente Soranzo, quelle terribili pa- 
role che recarmi devono cotanto spavento^ 
se me le celate, o Giovanna, io terrò essere 
una malizia femminile inventata per deri- 
dermi e trastullarvi di me. 

— Io dimque le dirò, perchè queste non 
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sono cose da giuoco, e le potenze invisi- 
bili che pigliano parte ne’ nostri avveni- 
menti risguardano dall’ alto , o Soranzo, i 
vani furori che essi vanno in noi eccitando. 
Lo spetro del conte Ezzelino mi ha mo- • 
strata una larga ed orribile ferita, da cui 
usciva tutto il suo sangue^ e dissemi: « si- 
gnora, vostro marito è un assassino, un 
traditore ». 

— E nulla più? disse Orio^ pallido e 
tremante di collera. L’ animo vostro, o si- 
gnora, mostra troppa indulgenza a mio ri- 
guardo^ e stupiscomi assai che le fantasi- 
me delle vostre visioni trovino si dolci dose 
a dirvi di vostro marito. Nella prossima 
conversazione che avrete con esse, vogliate 
vi prego dir loro che le consiglio a meglio 
spiegarsi o a stare in silenzio, perocché è 
cosa imprudente il parlare senza riflettere, 
e le visioni potrebbero difendere assai male 
quelle umane creature, con cui loro piace di 
conversare. 

Cosi Orio dicendo partiva , e in suo cuore 
pronunciava la sentenza dì Giovanna. 

La notte è venuta, la sposa di Orio non 
ha potuto nè men per un istante nè dì di 
nè di notte quietare. La tranquillità dì lei 
non è che esteriore e l’anima è in preda 
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a mille tormenti. Ella ha' indovinata Por* 
ribile verità, non ispera più nulla, ma cerca 
invece di accrescere coll’evidenza la cer- 
tezza della propria sventura. 

All’ orologio suonò mezzanotte. Un silen- 
zio profondo è in tutta l’isola e nel ca- 
stello. Il tempo è quieto e chiaro, il mar 
silenzioso. Giovanna è alla , sua finestra se- 
greta^ ode ravvicinar di una barca a pie’ 
del balzo ^ vede delle ombre* levarsi alla 
riva, e come nere macchie regolarmente 
muoversi per la bianca arena. Non è nè 
Orio, non è Naama , poiché il veltro ascolta 
e non dà niun segno nè di affetto, nè di 
odio. La barca si è allontanata ^ ma le om- 
bre uscite , scomparvero come entrate nel 
centro della rupe. Questa volta l’ aria è tanto 
sonora e si pacifico il mare, che i minimi 
rumori giungono all’ orecchio di Giovanna. 
Gli anelli di ferro mandarono flebilmente 
ne’ loro arpioni un cigolio^ la scala scric- 
chiolò al peso di un uomo^ una voce chia- 
mò dall’alto con precauzione^ molte vi ri- 
sposero al basso ^ un segnale, uno strido 
di un uccello notturno mal imitato fu dato 
e risposto* Tutto nel silenzio raccogliesi^ 
ma l’occhio non distingue gli oggetti co- 
perti dalla rupe, al piè di quel lato rien- 
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trante sotto il protendere che fanno gli sco- 
gli superiori. A un tratto un sordo calpe- 
stio , e suoni inarticolati penetrarono le vi- 
scere della terra. Giovanna abbassa l’ orec- 
chio sur i tappeti della sua camera: e sente 

10 strepito di molte persone che muovonsi 
in un sotterraneo posto sotto di lei^ indi 
non ode più nulla. 

Ella vuole interamente chiarire il mistero, 
nè più fidarsi air istinto indovinatore ed alla 
rivelazione angelica, ma al testimonio de’ 
propri sensi. Non più ella pensa a mettersi ■ 

11 proprio velo*, poco le cale di essere cono- 
sciuta e maltrattata. Mezzo nuda, e co’ ca- 
pegli ondeggianti e sciolti, corre senza pre- 
cauzione alcuna fra gli anditi e le scale, e 
lanciasi verso la torre di Soranzo. Ella non 
sente più nè la vergogna dell’ oltraggiato 
orgoglio, nè la timida sommessione della 
donna , nè il timor della morte. Ella vuole 
sapere e morire. Orio avea intanto dato 
ordini severi aliichè le porte de’ suoi appar- 
tamenti fossero dalle scolte guardate. Ma 
le coscienze colpevoli temono l’orror della 
notte ^ e la sentinella che vede cpiella don- 
na cosi scarmigliata con tanta sicurezza e 
cogli occhi animati da una disperata riso- 
luzione venirsegli incontro, la piglia alla 
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sua volta per uno spetro e cade colla fac- 
cia per terra. Questo uomo avea alcuni gior- 
ni prima sur una galeotta mercantile sgoz- 
zata una bella giovane donna insieme con 
due figliuoletti di lei fra le braccia. Ei crede 
vedersela innanzi apparire e udir la flebi- 
le voce a gridare: rendimi crudele i,miei 
figliuoli! — Io non li ho, le risponde co- 
lui con voce soffocata e rotolandosi sul pa- 
vimento. Ma Giovanna non bada a quel 
sciaurato, passa sul corpo di lui ad ogni 
pericolo indiifercnte e corre nell’ abitazione 
di Orio. Egli è vuota, ma alcuni doppieri 
stanno accesi s’ un largo tavolazzo di mar- 
mo. La botola è aperta in mezzo aUa ca- 
mera. Giovanna chiude attentamente la-porta 
d’ onde era entrata , c mettesi nascosta die- 
tro le cortine di una finestra, poiché già 
inteso avea delle voci e dei passi avvici- 
narsi e salire la scala del sotterraneo. 

Orio vi compare pel primo : tre mussul- 
mani di un aspetto ributtante , orridi , in- 
volti in mantelli lordi di sangue e di fan- 
go, venivano dopo di lui e portavano un 
lardello che deposero sul tavolaccio. Naa- 
ina vi saliva per 1’ ultima e chiusa la bo- 
tola, andava a mettersi col dorso contro la 
porta della camera c vi restava immobile. 
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Ussein il vecchio pirata di Missolungi por- 
tava una lunga e bianca barba ed offeri- 
va lineamenti cotanto segnalati che gli da- 
vano a primo aspetto un venerabile sem- 
biante. Ma guardandolo poi continuamente 
compariva in una ferocia brutale indurato, 
e il fosco di lui volto una stupida ostina- 
zione esprimeva. Egli ebbe negli annali della 
pirateria una parte oscura ma lunga c te- 
nace. Corseggiato avea insieme agli Uscoc- 
chi, uomo di rapina e di strage, ninno più 
di lui nelle divisioni delle prede osserva la 
legge di giustizia e di sincerità. Ninna pa- 
rola di commerciante sottoposta alle leggi 
delle nazioni avea il peso e l’inviolabilità 
della sua, e quegli che avrebbe per un po’ 
di oro rinnegato il profeta sdegnosamente 
. avrebbe eziandio fatto cadere il capo al primo 
de’ suoi pirati che con frode avesse ardito 
misurare la stessa di lui porzione di bot- 
tino. L’integrità e la fermezza di lui toc- 
car gli fecero il comando di quattro sciai- 
che e’I potere su due altri alleati, uomini 
più esperti nell’ arte del manovrare, ma assai 
in combattere meno valenti e meno di lui 
nell’amministrazione severi. Gli alleati era- 
no il rinnegato Premio, che parlava un dia- 
letto misto di turco e di italiano che non era 
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intelligibile a Giovanna e di cui la faccia 
macra e sparuta indicavano le viK passioni 
e r anima implacabile^ ed un ebreo albanese 
che comandava ad una delle tartanc e che 
un orrìbile cicatrice sul volto interamente 
sconciava. Il rinegato e questi, deposto sul 
tavolo il fardello , lentamente svolgevano il 
cencio che lo involgeva, e Giovanna senti 
mancarsi l’ animo ed un’angoscia mortale 
corsele per tutto il corpo quando vide da 
quel primo cavarne un altro tutto insan- 
guinato fatto a pezzi a colpi di sciabola 
e traforato dalle palle, che ravvisò essere 
la giubba, il di innanzi indosso ad Ezze- 
lino. 

A quella vista Orio sdegnato parlò con 
veemenza ad Ussein: Giovanna non inten- 
dendo la lingua in cui favellava , credette si 
sdegnasse dell’uccisione^ ma essendosi poi 
volto al rinnegato ed all’ ebreo , così loro 
disse in italiano^ 

— Ve’ il bel pegno che mi recate! Ed 
osate presentarmi un tale straccio come si- 
curo indizio di morte? Gli è questo ch’io 
vi chiesi e crederete voi che mi vada di si 
grossolani artifizi contento? Cani rapaci,, 
traditori maladetli ! Voi ra’ avete ingannato 
e lasciatolo in vita per venderne, la libertà 
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alla sua famìj^lia^ ma non riuscirete a ra- 
pirmi un.¥H;ale preda, la sola che esigo da 
voi. Anderò a rovistare per tutto , a schio- 
dare fino r ultima tavola delle vostre har- 
caccie per trovare il Veneziano che vivo o 
' morto m’ è dovuto, e se mi sfugge manderò 
a colpi di cannone in pezzi voi e le vostre 
miserabili zattere. 

Orio parca frenetico di rabbia: strappò 
dalle mani del rinnegato impaimito e tre- 
mante la giubba insanguinata e la schiac- 
ciò sotto i piedi. 0 quanto ributtava in 
quell’istante^ quella stessa, che avealo co- 
tanto amato, ebbe orrore di lui. 

Durò lungamente fra quegli assassini la 
disputa, della quale non intese Giovanna che 
una sola parte. I pirati affermavano, Ezze- 
lino essere morto crivellato dalle palle e 
coperto di colpHdi sciabola come appariva 
dall’abito^ e l’Ebreo albanese, sulla cui tar- 
tana era caduto, asseriva non aver potuto 
giugnergli addosso con tanta prontezza che 
valesse ad impedire a’ suoi marinai di get- 
tarne il cadavere in mare. Fortunatamente 
là ricchezza della giubba di lui attirò uno 
di essi "a cavargliela prima di lanciarlo da 
bordo, ed esser egli stato costretto strap- 
pargliela di mano affine di potere ad Orio 
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mostrare quel testìtìionio della morte del 
Veneziano. 

Dopo molli strapazzi e imprecazioni lan- 
ciati da una parte e dall’altra, Orio, che, 
a malvado della brutalità e della tristez- 
za de’ suoi colleghi, avea sur essi una pre- 
valenza straordinaria e sapea con una sola 
parola, con un gesto ridurli in mezzo ai 
rabbuffi ed alla maggior loro collera in si- 
lenzio, parve acquietarsi ed accontentarsi 
del giuramento di Ussein. Ricusò per vero 
costui di giurare per Allah e’I profeta, esser 
egli certo della morte di Ezzelino, poiché 
veduto non lo avea gettare in mare, ma giu- 
rò, che se oragli stata salva la vita, ei non 
era complice del tradimento, e giurò al- 
tresi, che sarehbesi chiarito della verità e 
che gastigherebbe severamente chicchessia 
disohbedito avesse all’Uscocco. Ei pronun- 
ciò questa parola in italiano^ e mettendosi 
le mani sul capo iuchinossi fino a terra in- 
nanzi a Soranzo. 

Egli, rUscocco! 0 Giovanna, Giovanna, 
e che non cadi tu morta vedendo quel- 
r infame scannatore, traditore alla sua pa- 
tria^ insaziabile ladrone e feroce omicida 
essere il tuo sposo, l’uomo che amasti co- 
tanto ! 


L’ Uscocco. 
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Cesi dicéa a sè .stessa Giovanna, e forse 
ad alta voce parlava, tanta avea in tal punto 
in disprezzo la morte ^ e interamente as- 
sorta in tale scena di. spavento e d’orro- 
re, tutto perduto avea il sentimento della 
propria esistenza. Ma que’ malvagi erano 
siffattamente accesi nella disputa che in- 
tesero nulla , e quin^ parlarono ancora 
assai lungamente, quand’ella già più non 
udivali. Le'braccid di lei si torsero, gon- 
fiossi il collo, si stravolsero nell’orbita loro 
gli occhi, ed ella cadde per terra e per- 
dette ogni sentimento della propria sven- 
tura. I pirati avendo fatte le ultime loro 
intelligenze partirono, ed Orio gettandosi 
sul letto, rotto dalla fatica addormentossi.^* 

Naama avendogli medicata la ferita, v^- 
gbiava a lui vicina sdraiata sur una stuoia 
per terra. Gli era' bene assai tempo che non 
avea gustato alcun sonno tranquillo, e non- 
dimeno negli avvenimenti più terribili e 
nelle più aspre fatiche della vita conservava 
la calma e la sanità di uno spirito e di 
un corpo di fortissima tempra. Se chiudea 
per un istante gb occhi, un sogno traspor- 
tava l’immaginazione di lei ai tempi fhe, 
in un letto di damasco più bianco della 
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neve portala da quattro giovani schiavi di 
Nubia neri come la notte, i denti bian- 
chissimi e l’aria franca c scherzevole, ad- 
dormentavasi al suono della mandola fra 
i profumi di belzuino, e le carezze di un 
venticello che mollemente scomponevate sul 
seno i fiori della sua chioma. Quei tempi 
or non son più. I piè delicati di Naaraa 
calpestano al presente la dura ghiaia delle 
spiaggie e le acute punte degli scogli. Le 
gracili di lei mani sonosi al maneggiar del 
timone e del sartiame incallite^ o il sof- 
fiare de’ venti, e l’asprezza dell’aria ma- 
rina hanno abbrustolita quella pelle che 
poteasi non ha guari comparare al vellu- 
tato tessuto de’ fruiti prima che il lor vi- 
ticcio scosso abbia l’argenteo vapore, di 
che vanno al mattino adorni. Pianta fles- 
sibile, odorosa ma forte e vivace, Naama 
è nata nel deserto fra tribù libere ed er- 
ranti. Ella non ha ancora obbliato il tem- 
po che a piè nudi correa sull’ ardente sab- 
bia, or menando i camelli alla cisterna, or 
cacciandosi innanzi la docile frotta portan- 
do in capo un’anfora per poco della sua 
persona maggiore. Rammentasi ancora di 
aver con mano ardita la ribelle bocca in- 
Irenata delle magre e bianche cavalle di 
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suo padre ^ o sotto le tende, a piè dei mon- 
ti, o all^ estremità della pianura, dormito 
‘adagiata fra le gambe di generosi corsieri, 
o senza darsene pena ascoltato il lontano 
ululare del lupo dorato e della pantera. Ra- 
,pita dai masnadieri, e venduta al pascià 
prima d’ aver provate le gioie di- un amore 
libero e corrisposto, fiori come pianta stra- 
niera all’ombra dello harem priva di aria, 
di moto, di sole, compiangendo in seno 
all’ opulenza la propria miseria, e detestan- 
do il despota di cui era costretta soppor- 
tar le carezze. ^ 

Al presente Naama non desidera più la 
sua patria^ eli’ ama, e credasi amata. Órlo 
dolcemente la tratta e confidale ogni se- 
greto^ indubitatamente gli è cara, poiché gli 
toma si utile, nè troverà in altra tanto zelo 
e tanta prudenza insieme con tanta pron- 
tezza di spirito, di coraggio, d’afietto. 

• Del • resto Naania sentasi libera : l’ aria 
ampiamente spirale intorno, e gli occhi di 
lei scorrono liberi per tutto il cerchio del- 
l’ orizzonte. Ella non conosce altri doveri, 
che que’ dettati dal proprio cuore , e l’unica 
pena che potrebbe agitarla, si è qùeUa di 
non essere un giorno più amata. Non più 
desidera le attente sue schiave, non i ba- 
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gni odorati , non le chiome intrecciate delle 
perle di Ceilan, nè il pesante farsetto di 
gemme, nè le lunghe notti di sonno, nè i 
lunghi giorni di voluttà. Regina del serra- 
glio, continuamente sentiva d’essere schia- 
va, e schiava fra i Cristiani trovasi lil3era, 
e ciò per lei è migliore d’un regno. 

Già il nuovo giorno spuntava, e un fle- 
bile sospiro desta dal leggiero suo sonno la 
giovane araba: rizzasi sulle ginocchia e fassi 
ad osservare la fronte piegata di Orio. Tran- 
quillamente egli dorme, il respiro è unifor- 
me e puro. Un sospiro più profondo del pri- 
mo, e pieno d’inesprimibile angoscia, un’al- 
tra volta percote le orecchie di lei-, lascia 
il letto di Orio, avvicinasi senza alcuno stre- 
pito alla finestra, e vi trova giacente Gio- 
vanna^ stupisce,’* turbasi,' ma serba un ge- 
neroso silenzio^ poi di nuovo approssiman- 
dosi ad Orio cala sopra di lui le cortine, 
ritorna a Giovanna, fra le braccia solle- 
vala di peso, e senza che alcuno si svegli 
tacitamente nella camera di lei la traspor- 
ta. Orio non sa quanto abbia ardito Gio- 
vanna nondimeno la tiene nell’abitazione di 
lei pr^oniera, nè vuole più se ne chiedesse 
novella. Tentò invano più volte Naama di rad- 
ia* 
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dolcirlo, che non riesce a persuaderlo, ed 
Orio le pare mancar di fiducia, e volgere 
in sè stesso un sinistro disegno. 

Le cure di Naama hanno in pochi gior- 
ni guarita la piaga di Orio. Parca certa, la 
morte di Ezzelino^ in niun luogo trova va- 
si indizio che desse a credere lui essere 
salvo ^ se era possibile dall’ impetuosa fe- 
rocia de’ pirati fuggire, non poteasi certo 
scappare dall’ odio meditato di Soranzo. Gio- 
vanna non lamentasi più, non più sembra 
penare^ nè va più alla sera dalla propria 
finestra ascoltando gl’ incerti rumori della 
notte. Quando le canta Naama al suono del 
liuto c della mandola le canzoni del pro- 
prio paese, ella non ascolta e sorride. Al- 
cuna volta tiene fra mano un libro, e pare 
leggere, ma gli occhi di lei stanno per 
ore intere immoti sulla medesima pagina 
e la mente altrove è rivolta. È più dis- 
tratta e meno afflitta che prima della morte 
di Ezzelino: di frequente viene cólta in gi- 
nocchio, cogli occhi levati al cielo, e in una 
maniera di estasi rapita. Finalmente Gio- 
vanna ha trovata la calma della dispera- 
zione, ha fatto un voto, c non ama più nulla 
in terra. Sembra in lei rinascere il desi- 
derio di vivere, di già torna più bella, e 
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la porpora della sanità nuovamente le fio- 
risce in volto. 

La nuova della sciagura di Ezzelino fece 
sommamente sdegnar Morosini, contro l’ in- 
solenza de’ pirati , e la perdita di qiiel no- 
bile e fedele guerriero della Repubblica com- 
prese di dolore l’ ammiraglio e l’armata. 
Per lui si celebrarono sulle navi della Re- 
pubblica insigni ed onorevoli funerali, ed 
il porto di Corfù rìsuonò dei funebri sa- 
luti del cannone, che ‘all’armata annunzia- 
vano la triste fine di uno de’ più valenti suoi 
officiali. Si mormorò contro l’ indolenza e 
la viltà di Soranzo, e Morosini già comin- 
ciava gravemente a sospettare^ se non che 
la scrupolosa prudenza di lui imponevagli 
per anco di tacere. Spedisce nondimeno al 
nipote un ordine assoluto e preciso di ve- 
nire immantinente da lui per rendergli con- 
to della propria condotta, di lasciare il go- 
verno della guernigione e dell’isola a Mo- 
cenigo in suo luogo speditovi, di conse- 
gnare la galeazza che comandava, e che 
avea sì poco adoperato, e di condur seco 
la moglie. 

Ma Soranzo, che teneva a Corfù degli 
spioni, i di cui messageri precedettero d’as- 
sai la squadra di Moceuigo, fu in tempo 
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avvertito. Ei noa avea però , fino > a qiiel 
giorno aspettato a mettere in salvo i ric- 
chi bottini raccolti insieme con Ussein e i di 
hii alleati. Di già ha fatto vendere e con- 
vertire in oro coniato ogni sua preda, ed 
inviatane porzione a Venezia. Orio avea 
fatta ■ allestire la galea su cui era venuta 
Giovanna y ed aiutato da Naama e da' suoi 
più - fidati corsali per la via del sotterraneo 
avea portato a bordo delle casse e delle 
otri di pelle di cammello, ripieni di oro. 
Quest’ è il rimanente de’ suoi tesori, e la 
galea è già in punto a dare alla vela^ fa 
intendere agli officiali che la signora vuol 
tornare a Venezia, e non lascia trasparire 
il minimo sospetto che sovrastagli forte pe- 
ricolo, di cui nondimeno si ride, poiché 
nd ogni cosa ha già provveduto. I cor- 
sali ne sono avvisati, Ussein rapidamente 
scorre colla piccola sua flotta verso il gran- 
de Arcipelago, sicuro asilo ove disprezza 
le forze veneziane, e sparge per certa no- 
tizia esser egli morto in età dì ottanta- 
sei anni , stando sempre sul corseggiare , 
nè mai cadendo in mano degli avversarii. 
^ L’Ebreo albanese e i due marinai che 
conducevano fra gli scogli la misteriosa bar- 
ca* di Sorauzo lo seguono. Condannati co- 
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storo a morte, rei di molti omicidi a A^e- 
nezia, non ha Orio a temere che mai ar- 
discano tornarvi. Ma il rinnegato Premio , 
di cui i delitti sono meno palesi, e mag- 
giore r audacia, lo tiene in diffidenza. Ne 
spia le intenzioni e rileva che sarebbe vo- 
lontieri tornato in Italia, ma che temeva di 
venirvi accusato. Allora lo invita Soranzo a • 
rimanersi con lui e gli dà parola di farlo, 
senza esporlo alla persecuzione della legge, 
entrare sulla sua galea in Venezia. Il rinne- 
gato, comecché sospettoso e diffidente, ab- 
bandonasi alla dolce speranza di compiere 
tranquillamente in patria i suoi giorni in 
mezzo alle ricchezze che aveasi nel cor- 
seggiare ammucchiate. Ei depone sulla ga- 
lea, che già porta quelle di Orio, ezian- 
dio le proprie rapine, e cambiando abiti 
e maniere fa credersi nell’isola un com- 
merciante genovese fuggito dalla schiavitù 
degli Ottomani, e ridottosi in salvo sotto 
la protezione di Orio. Intanto il coman- 
dante Leonzio, e’I luogotenente del vascello 
Mezzani, insieme col rinnegato, sono ora- 
mai i soli complici che può Soranzo temere. 
Ma ogni cosa è in pronto. La partenza di 
Giovanna per Venezia è fissata al giorno 
primo di maggio, c gli è in quel giorno 
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che giugnere deve Mocenìgo a san Silvio 
coll^ ordine di richiamarlo. Orio solo lo sa. 
£i manda a significare a Giovanna dì te- 
nersi pronta a partire, e la sera innanzi 
recasi da lei, avendo prima fatto avvertire 
Leonzio, Mezzani e ’i rinnegato^ che doves- 
sero a mezzanotte venire da lui per udire 
importanti notizie de’ loro affari. 

■ Orio s’indossa l’abito suo più ricco, in- 
crespa la chioma, orna le dita di luciccanti 
anelli , e la sua destra per poco guarita e 
coperta di un guanto odoroso e finissimo 
va graziosamente agitando un ramoscello di 
fiorì. Entra senza farsi annunciare dalla mo- 
glie, ne fa ritirare le ancelle e le si avvi- 
cina per abbracciarla^ Giovanna dà indie- 
tro come se toccata l’ avesse il basilisco , 
e involasi alle sue lusinghe. — Lasciatemi^ 
ella dice, io non sono più vostra, e le no- 
stre mani, che pareano dovere essere unite 
in eterno, non denno più nè in questo nè 
nell’altro mondo congiungersi. 

— "Voi avete mille ragioni, Orio rispo- 
se, di essere con me irritata. Sono stato 
per molti giorni sgarbato, e senza mostrar- 
vi tenerezza alcuna, ma or ecco a giusti- 
ficarmi innanzi a voi in ginocchio. — E 
qui narravale come, assorto dalle cure del 



Digilized by Coogle 



Uh 

proprio ufficio , non avesse mai voluto alcun 
riposo, nè alcun bene gustare prima d’a- 
aver compiuta l’opera sua. Intanto ogni 
cosa al suo dire era in punto per man- 
dare ad effetto i propri disegni, e far ri- 
splendere colla totale distruzione de’ cor- 
sali la fedeltà di lui verso la Repubblica. 
Un sussidio, che egli avea chiesto daD’ am- 
miraglio stava di certo per giugnergli ed 
avea già fatto ogni avviso per un conflitto 
terribile, decisivo. Ma ei non voleva la ri- 
spettata e cara di lui sposa rimanesse espo- 
sta alle vicende di un tale avvenimento^ e 
tutto avea messo in apparecchio per la 
partenza. Egli stesso avrebbela scorta colla 
sua galeazza fino all’altezza di Teachi, per 
ritornar, poi a lavar la macchia fatta dal 
sospetto all’ onor suo , o a seppellirsi sotto 
le rovine dalla fortezza. — Questa notte, 
soggiunse , è Tultìma che noi passeremo in 
cotesta bastia^ l’ultima forse eziandio della 
nostra vita, che insieme ci troveremo fra le 
medesime pareti. Spero dunque che non» 
vorrà Giovanna in quest’ ora fatale armarsi 
di fierezza, nè - respingere il pentimento e 
l’-amor mio. Ella m’aprirà il suo cuore e 
le sue braccia; e per l’ultima volta mi ren- 
derà quella dolcezza che ella sola ha po- 
tuto farmi provar sulla terra. 
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Così dicendo le si spinge fra le braccia, 
ed umilia quella fronte superba, che aveala 
tante volte sgomentata, cercando a un me- 
desimo tempo di leggere negli occhi di lei 
quale confidenza inspiravale, o qual sospetto 
avesse ancorala superare. Egli s’avvisa di 
riacquistare eziandìo il suo impero su quella 
donna soavissima, amabile, colla quale, ^fin- 
ché il volle, il potere della persuasione di 
lui non mai venne meno. Ma essa' dìscio- 
gliesi da nodi dì lui e freddamente rèspìn- 
gelo. Lasciatemi, dice^ se restavi mezzo 
umano per rifarvi dell’onor vostro, ve lo 
auguro^ ma non ve n’ha più alcuno per 
rimettervi con me nelle vostre relazioni di 
sposo. Se nella vostra impresa soccombete, 
potranno le vostre colpe .venire espiate, ed 
io pregherò per voi^ ma se vi fia dato di 
sopravvivere, io sarò nondimeno persem-. 
pre da voi separata. . . > . 

j jOrio impallidì, aggrottò la fronte corruc- 
ciata; ma Giovanna non commovesi più alla 
collera di lui. Egli frena sè stesso e persi- 
ste a supplicarla, e mostrando tener per 
dispetto la freddezza di lei, va richieden- 
dola e vuol sapere se persisterà ad accu-, 
sarlo. Giovanna ricusa di manifestargli le 
proprie intenzioni e soggiugne — io non 
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devo render ehe a Dio ragione de’ miei pen- 
sieri ^ Dio solo oramai è mio sposo e mio pa- 
drone si male mi giovò finora l’amore ter- 
reno che pienamente ho compreso quanto 
sia nullo: ho fatto un voto, e tornando a 
Venezia farò dal papa sciogliere il mio ma- 
trimonio, e prenderò in un convento il velo. 

Orio fa mostra di ridere di una tale ri- 
soluzione*, fa sembiante di non prestarvi 
alcuna fede e di sperare che fra poche ore 
si lascierà Giovanna dalle carezze di lui 
piegate. 

Un nuòvo terrore di essere per le reli- 
giose intenzioni di lei scoperto tutto lo in- 
vade nell’anima^ e risoluto nel suo pro- 
getto , con aria sì presontuosa egli parte, 
che riempie di sdegno quell’ anima tenera, 
ma severa, che più non può amare colui 
che abbomina e che tutta ha rivolta al cielo 
la sua fede e la sua speranza. 

Naama stava alla porta della torre aspet- 
tando Soranzo, e videlo venire feroce in 
aspetto, tronco nel dire e colla voce tre- 
mante. — Che ora è? egli dice. — Quasi 
mezzanotte. — Sai tu che dobbiamó noi fare? 
— Ogni cosa è pronta. — I convitati ver- 
ranno essi nella mia camera? — E’ vi si tro- 
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veranno. per fermo. — Hai tu aU’uopo il 
tuo pugnale? — Si, ed eccoti il tuo o si- 
gnore. — • Sei tu sicura di te stessa o Naa- 
ma? E tu signore, sei certo del lor tradi- 
mento ? — Io te Tho detto, dubiteresti di mia 
, parola? — No mio padrone. — Andiamo ‘ 
dunque. — ■ Andiamo.' Un buio silenzio re- 
gnava in quella mesta e paurosa dimora^ 
Naama alluma una fiaccola, i loro sguardi 
s’incontrano, e nell’aspetto di lei tutto tras- 
pare dipinto l’orrore al misfatto. Orio sfor- 
zasi di rinfrancare colla propria l’audacia 
di lei e le dice; * 

-^,Ciò non è nulla, la mano che ha spento 
il tigre, tremerà innanzi all’agonia di vili 
animali? 

- Naama non gli risponde ed accenna di 
non destarle quell’ immagine. Ella non ha nè 
dispiaceri nè rimorsi della morte del pascià, 
ma non sa patire che le si desti una tale me- 
moria , ed ifirettasi a volgere altrove il pen- 
siero e ad ammanire la cena. Ben presto i con- 
vitati bussano pian piano alla porta. Ne so-> 
no introdotti e stupiscono di non vedervi 
alcun servo ad allestire la tavola. — Io ho 
delle importanti bisogne a riferirvi, si fa 
loro a dire Soranzo, e la segretezza della 
nostra conferenza non vuole inutili testi- 
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moni. Queste frutta, e questo vino baste- 
ranno al pasto, che qui non è che un pre- 
testo. Non è ancor giunto il tempo di ab- \ 
bandonarsi ai piaceri^ ma nella .bella Vene- 
zia, in seno alle ricchezze, e in salvo di 
ogni pericolo passar potremo le notti in 
divertimenti e follie. Or conviene intenderci 
bene tra noi e badare ai fatti nostri. Naa- 
ma dacci penne e carta. Mezzani faccia il se- 
gretario, computi Fremio, e voi Leonzio ver- 
sate per tutti del vino. 

Fin da principio Fremio mise fuori deUe 
ingiuste pretese e sosteneva non avergli 
data Leonzio un’esatta nota delle somme 
da lui depositate sulla galea. Orio faceva 
sembiante di ascoltar attentamente e da 
giudice imparziale il lor disputare. Nell’ in- 
stante in cui eransi più riscaldati, il rin- 
negato, che stentatamente esprimevasi, e 
più rozzamente parlava, fece sorridere con 
disprezzo gli altri convitati , e^er la stizza 
e per la vergogna s’imbrogliò e bevette a 
più fìatinper rianimare la propria audacia. 

Ma le parole di lui si facevano vieppiù esi- 
tanti e 'confuse e dando, con rabbia, del 
piede sul suolo , abbandonò la disputa e re- 
cossi vicino a un verrone, Naama gli tenne 
dietro cogli occhia d’indi un istante, du- 
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rando per anco tra Leonzio e Mezzani la 
disputa, uno sguardo di Orio alla sua schia- 
va rivolto fecegli comprendere che non 
avrebbe più Fremio parlato. Brasi egli se- 
duto sul terrazzo colle gambe a penzolone, 
le braccia gettate su i cancelli della balau- . 
strata con il capo inchinato e gli occhi im- 
mobili. 

— Ve’ che di già è ubbriaco? disse Leon- 
zio. — Gli è vero, e tanto meglio rispon- 
de il luogotenente, finiamo tra noi le no- 
stre faccende. Egli si provò a leggere ciò 
che Leonzio scriveva^ ma s’accorse che 
gli girava la testa. — ^ Ciò è ben strano , 
disse mettendosi la mano alla fronte, io 
pure sono ubbriaco! Messer Orio, questa 
è un’infamia! voi ci mescete del vino che 
non può beversi senza perdere incontanen- 
te i sensi... io... io non firmerò nulla prima 
di domani mattina. £i cade sulla sua se- 
dia , cogli (fìjchi immobili , le labbra viola- 
cee, e le braccia stirate sul tavolo.^ 

— Che cosa c’è? disse Leonzio, guar- 
dandolo con ispavento: signor governatore, 
o io non ho mai veduto spirare alcuno, o 
<piesto uomo è in punto di morte. — E voi 
farete altrettanto, signor comandante, gli 
disse Orio, levandosi in piedi, e strappan- 
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dogli di mano la penna e la carta, affret- 
tatevi a finire, perocché non v’ha più spe- 
ranza per voi^ i vostri conti sono già belli 
e aggiustati. — Leonzio avea appena pochi 
sorsi di vino bevuti^ ma lo spavento ag- 
giunse forza all’effetto del veleno, e die- 
degli il colpo mortale. Ei cadde in ginoc- 
chio colle mani giunte, coll’ occhio -stravol- 
to, e già spento. Fece per balbettare qual- 
che parola. — Gli è inutile, disse Orio, 
cacciandolo sotto il tavolo^ ogni vostra ma- 
lizia non vale più a nulla. So bene che 
avevate già fatti i vostri progetti, e più 
abile di questi due da un lato, deste ma- 
no a tradire la Repubblica per aver parte 
nel nostro bottino, e dall’altra per ricon- 
ciliarvi con essa, vi apparecchiavate a spe- 
dire i vostri complici ai Piombi. Ma cre- 
dete voi ciré un uòmo come son io vogba 
lasciarsi abbindolare ; da un tale come voi! 
Andiamo dunque ! l’ avvoltoio che combatte 
è fatto per involarsi , e ’l bruco che stri- 
sciasi per tèrra per essere schiacciato 5 sif- 
fattamente c’ impone il supremio dècreto. 
Addio' mio bravo comandante, che mi fa- 
<;evate credere fuori di senno ^ chi di noi è 
più pazzo al presente? * 

kt ^ • ‘l4* ^ ■■ 
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Leonzio fece per levarsi , ma non vi rie- 
sci, e trascinandosi fino in mezzo alla ca- 
mera spirò mormorando il nome di Ezze- 
lino. Fu questo r effetto del rimorso, o forse 
r immagine di lui insanguinata in quell’ i- 
stante gli apparve?' 

Orio e Naama raccolsero i cadaveri e sotto ■ 
il tavolo cacciatili loro volsero sopra e to- 
vaglia e mobili 5 ed afferrando Orio una fiac- 
cola diede fuoco a quel cumulo, e chiuse 
ogni finestra. Allontanandosi allora, ordina 
a Naama di restar sulla porta fino a tanto 
che non avesse veduto i cadaveri, il ta- 
volo ed ogni mobile, eziandio prezioso, 
interamente consunti, e le fiamme irrompere 
fuori ^ e che allora scendesse per la gran 
scala, e spargesse nel castello lo spavento, 
sonando la campana a stormo. 

Appoggiata contro la porta, colle brac- 
cia incrocicchiate al petto e gli occhi fer- 
mi su quell’ orrendo rogo, da cui alzavansi 
delle fianune azzurrognole', Naama è sola in 
preda a suoi più tetri pensieri. Ben pre- 
sto vortici di fumo si volgono in spire e 
come serpenti s’innalzano alle volte di quella 
ultima sala di Orio. La fiamma va crescendo, 
cominciano a cigolare i suoni acuti delle 
cose incendiate, a rispondersi, a mescersi 
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e formar fischi laceranti l’ udito. Direbbesi 
il pavimento marmoreo esser© un’acqua pro- 
fonda in cui riftettesi il bagliore del fuo- 
co. I dipinti sul muro appariscono dietro 
i turbini di fumo e di fiamme ^ai neri 
spetri che proteggono il delitto e godono 
delle seiagure. E’ vanno a poco a poco stac- 
candosi dalla muraglia, e que’ pallidi gi- 
ganti cadono in pezzi sul pavimento con 
uno strepito secco e funesto. Ma in quella 
scena d’orrore, a cui Naama silenziosamente 
presiede, non hawi nulla più di lei stessa 
terribile. Se una di quelle vittime di cui 
l’pssame già abbronzato giacca nella cene re 
ardendo potuto avesse per un istante ria- 
nimarsi, e vederla da que’ lividi sbattimenti 
rischiarata, le labbra dall’ orrore contratte , 
e la fronte d’inesorabile risoluzione armata, 
come percossa dal fubnine sarebbe un’altra 
volta caduta alla vista di quell’ angelo di 
morte. Non mai Azracle comparve agli uo- 
mini più tremendo c più bello, che non è 
in tale istante l’ essere misterioso e bizzarro 
che freddamente presiede alle vendette di 
Orio. 

Intanto cadono con istrepito le imposte 
c l’incendio va diffondendosi nelle camere 
vicine. Naama allora pensa ad eseguire gli 
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ordini del proprio padrone^ e lo 

spavento. Mà che vuol , dire averla Orib f|à^ 
sciata senza accennarle di seguirlo? Nell’or^ 
ròr del fatto che hanno insieme compiuto, 
Naama avea quasi come automa obbedito'^ 
al presente un improvviso terrore, una ge- 
nerosa sollecitudine tutta s^ impadronisce di 
quel cuore di tigre. Ella dimentica di suo- 
nar la campana, e, passando con rapido 
piede le scale e le gallerie che separavano 
la gran torre di Orio dal palazzo di legno 
corre all’abitazione di Giovanna. Un sUen- 
zio profondo vi regnai Naama stupisce dì 
non trovare nelle camere che precipitosa- 
mente attraversa le donne che servivano alla 
sua padrona. La fedele negra eziandio, di cui 
il letto portatile stava di consueto attraverso 
alla porta della sua padrona sospeso, ivi più 
non si trova. Naama ignora, che sotto colore 
di voler Orio trovarsi insieme colla propria 
sposa, aveale prima tutte mandate lontano. 
Ella s’ avvisa al. contrario esser stata prima 
cura di lei venir in traccia della moglie e dal- 
d’incendio salvarla^ nondimeno non sentesi 
tranquilla ed entra nella camera di Giovanna, 
n silenzio è colà come dovunque, e manda 
da lampada un si debole chiarore, che sol 
^ confusamente lascia distinguere gli og^tur 
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Vede Giovanna coricata, e stupisce della po- 
da premura Orio nell’ avvertirla del pe- 
ricolo che la sta minacciando, ed è presa 
rfa'siffatfo terrore che non ha mai provato 3 
le tremano i ginocchi, e non ardisce avan- 
zarsi più' innanzi. . 

Il veltro invece di lanciarsi, com’era uso, 
rabbiosamente contro di lei, le si avvicina 
con aria supplichevole e timorosa, .'e tor- 
na a sedersi innanzi al letto , e ritte le ' 
orecchie e ’l collo teso sembra andar con 
impazienza spiando se la sua padrona si 
desti. Ei va di quando in quando volgendo 
il capo a Naama, e con un corto uggiolare 
pare chiederle qualcosa, e lambisce l’umido 
pavimenta. — Naama allora prende la lu- 
cerna, e s’avvicina a Giovanna. Oh cielo! è 
dal suo sangue bagnata, il suo petto è da 
un colpo di pugnale ferito. Ben s’ avvede 
a quel colpo chi sia l’assassino. Gli è vct 
ró che l’ampiezza e la figura della ferita 
squarciata anzi che aperta mostrava' la ma- 
no tremante ed incerta nell’ atto del vibra- 
re, perchè non havvi cuore si intrepido e 
rotto al delittd che non si turbi e si con- 
fonda innanzi ad una vittima innocente , 
oggetto di riverenza e d’amore^ nondime- 
no stupisce tanto ed è si dall’orror com- 
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presa che dispera della vita di queirinfe- 
lice^ nè vuole nemmeno spiare qual calore 
ancor resti in quel corpo, perocché sa co- 
me ferisce Soranzo. Ella è immobile: mille 
nuovi pensieri le si svegliano nell^ animose 
dimentica ogni cosa innanzi avvenuta, ‘ed 
eziandio il fuoco che progredisce.' « 0 mia 
sorella, ella grida, che hai tu fatto per me- 
ritarti la morte? Gli è questo il destino ser- 
bato alle donne di Orio? che ti valse es- 
ser bella? che ti giovò l’amare? sarò io dun- 
que incolpata dell’odio oonceputo per te? 
No , perchè ho fatto ogni cosa per addol- 
cirlo: ed avrei data la mia vita per salvare 
la tua. Sarebbe mai perchè tu fosti troppo 
sommessa e fedele, che ti pagò di disprezzo? 
Tu fosti debole o donna! io mi ricorderò 
sempre di te , e ciò che ti accade mi varrà 
d’istruzione ». Intanto che Naama assorta 
in cotali funesti pensieri interrogava sul 
corpo esangue di Giovanna il proprio de- 
stino, l’incendio andava dilatandosi, e già 
crasi appreso alle loggie di legno. Il sibi^ 
lare, il chiarore funesto invano ravvisano 
che il fuoco avvicinasi^ nulla. sente, e l’a- 
nima di lei è silTattamcnte sconvolta, che 
non le sembra la vita valere in quell’ istante 
la pena di salvarla. * ^ . 
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Soranzo intanto ritirato sur un piano vi- 
cino contempla T incendio troppo lento al 
desiderio di lui. Tutta quella parte del ca- 
stello da cui ebbe cura di allontanare ogni 
abitante, fra poco dev’essere preda alle fiam- 
me^ ma confuso dal misfatto scordasi di dar 
fuoco egli stesso alla camera di Giovanna. 
Ode il grido delle scolte che han veduto 
il bagliore , destare la guarnigione , e ponno 
riuscire in tempo eziandio a penetrare nel- 
r abitazione di Giovanna, c vedere esser 
morta di ferro. Ei corre precipitoso cori 
un tizzo ardente in mano nelle camere con- 
iugali, e vedendosi a un tratto comparire 
innanzi Naama vicina al letto insanguina- 
to , dà indietro come se veduto avesse uno 
spetro ^ e un nu9vo pensiero infernale andò 
per quell’ anima di maledizione. Ogni suo 
complice è perduto, ogni nemico è spen- 
to^ il solo confidente che resta è Naama, 
e sola potrebbe , con quali scelleratezze fu- 
rono i tesori di lui acquistati, svelare. Un 
ultimo sforzo di volontà, un ultimo colpo 
di pugnale renderebbe Orio assoluto pa- 
drone, ed unico depositario de’ propri se- 
greti. Ma egli sta in forse, e Naama, vol- 
gendosi, lo guarda^ e, presentendo forse il 
disegno di lui, o che la morte di Giovanna 
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coprisse d’indignazione e di rimprovero quel- 
la fronte livida e quel tetro suo sguardo, 
colpì guardando Orio con tal magico po- 
tere, che l’anima di lui conserva il deside- 
rio del male, ma non ha più la forza di 
mandarlo ad effetto. In quel momento com- 
prese essere di lui più forte Naama, e il 
destino di lei non essere in sua mano come 
quello delle altre sue vittime. Orio da su- 
perstiziosa paura è vinto e trema come uo- 
mo sorpreso dall’ occhio del basilisco. Cer- 
ca nondimeno di fare uno sforzo, e feroce- 
mente parla a Naama: — Che fai tu qui? 
non ti ho ordinato di suonar la campana? 
va, obbedisci! Non vedi, che va crescendo il 
fuoco ? 

— Orio, rispose tranquillamente Naama, 
e senza abbandonare la mano di Giovanna, 
che fra le sue tenca stretta, perchè hai tu 
\icciso tua moglie? Egli è un gran delitto 
che facesti o Soranzo ! io ti stimava più che 
per uomo, ma ora veggo che tu sei come 
gli altri capace di bene e di male! E co- 
me ti potrò più rispettare al presente che 
so doverti temere! questa cosa non dmien- 
ticherò io mai , e tutto l’ amor mio per te , 
non trova nulla, in questo momento, che 
possa scolpartene. Oh fosse a Dio piaciuto 
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che tu non l’ avessi mai fatto o non veduto 
io mai! Non so se ’l tuo Dio te ne perdo- 
nerà^ ma per fermo Allah maledice l’uomo 
che uccide la casta e fedele sua' moglie. 

— Esci, ti dico, grida allora Soranzo te- 
mendo di essere colà sorpreso a piatire'^ 
fa ciò che ti dico c taci, o temi per te. 

Naama fissamente lo guarda, e mostran- 
dogli il fuoco che già in globi levavasi 
fuor della porta: — Chi di noi due lo pas- 
serà con più calma , gli dice , quegli avrà 
diritto di minacciar l’altro c di farlo te- 
mere. — E mentre Orio, preso dalla tema, 
rapidamente lanciasi fuor della camera, len- 
tamente -avvicinasi la schiava alla porta senza 
mostrar quasi di vedere il pericolo. Il cane 
allora, che aveala fino al limitare seguita, 
vedendo che ancor vi lasciava la propria 
padrona tornò gemendo al letto. — Animale 
più sincero e pietoso dell’uomo, disse Naa- 
ma, tornando indietro verso di lui, convien 
che ti salvi. — Ma indarno sforzasi di strap- 
parlo da quel luogo che resiste ed infuria. 
Salvo che torgli la vita , ella non può vin- 
cere la prova, e tranquilla passa in mezzo 
alle fiamme, e trova Orio sul piano che 
impazientemente l’aspetta, e con istupore 
la guarda. — 0 Naama! le dice, prenden- 
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dola per le braccia e tirandola a sè, tn sei 
grande, e dovresti ogni cosa comprendere. 

— Si tutto comprendo , eccetto quéUo ! 
risponde accennandogli col dito Tabitazion 
di Giovanna, già in preda alle fiamme. 

ÀI gridar delle scolte, al baglior dell’in- 
cendio incontanente fu in rumore il castello. 
Soldati, servi, uomini, donne tutti rapida- 
mente corrono verso le abitazioni del go-’ 
vernatore e della moglie di lui. Ma neU’i- 
stante in cui usèfi^ono Orio e Naama il pa- 
lagio di legno è in fuoco , e niuno ardisce 
mettervi il piede. Un vecchio servo di casa 
Morosini, ostinasi, e con immenso ardire 
apresi una via in mezzo al pericolo. Soran- 
zo e lo schiavo di lui scompaiono nel tu- 
multo^ ognuno sen fogge per non essere 
vivo bruciato. Il vecchio servitore entrato 
nella camera di Giovanna scosta il fido cane, 
che dimentico del pericolo ancora la scor- 
ge , recasi in braccio la propria padrona, e 
corre forsennato e cieco fra i vortici di fu- 
mo e di fiamme fu^or di quel luogo. Niuno 
piu trova, niuno lo scorge, e continuando 
ansante e affannoso per anditi e scale , bar-^ 
colando ad ogni • istante fra pericoli, e ro- 
vine , trovasi nella prima camera di Orio ove 
le fiamme già trascorse aveano mezzo arsa » 
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e distrutta, è pel cader di una trave sconfic- 
cate e rotte le imposte della misteriosa bo- 
tola che apriva l’ ingresso nella via sotterra- 
nea. Si smarrì quel pietoso infelice, ma non 
depose il caro suo peso^ provò di tornare 
indietro, ma l’incendio furiosamente appreso 
anche al di fuori non lasciogli più scampo. 
Tutto è perduto. Il vento trac gagliarda- 
mente e porta il fuoco in ogni parte della 
rócca che di curto non olire più che un 
immenso globo, rosseggiante e che tinge 
ad un lega in giro il mare di sanguigni ri- 
flessi. Le torri cadono con ispaventevole fra- 
casso, od i pesanti merliTotolando dairalto 
della rupe rovesciano ogni cosa che loro si 
oppone, e seco trascinano in mare. Le navi 
al passar da lontano , vedendo quel terribile 
fuoco , credettero essere un faro enorme su- 
gli scogli innalzato^ e gli accorati abitanti 
delle isole vicine dicevano: — vedi, i pirati 
che fanno macello della guernigione venezia- 
na e danno il fuoco al castello di san Silvio. 

Sul far del mattino tutti gli abitanti cac- 
ciati dall’ incendio fuor del castello , eransi 
rifugiati in salvo sulle arene della baja, unico 
luogo ove le pietre lanciate, e i rottami che 
precipitavano non giugnessero a colpirli. 
Molti erano periti : al livido chiaror dell’au- 
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rora fccesi il novero delle vittime, e tatti 
gli occhi si volsero ad Orio, che seduto sur 
un sasso, standogli a fianco in piedi Naa- 
ma, era immerso in feroce silenzio. Ardea 
per anco la rócca, e ’l colorir del nascente 
giorno rendea più spaventevole quello .del- 
l’incendio. Ninno più avvisava a spegnerlo: 
'pianti , bestemmie facevansi in vari crocchi 
sentire: chi piangeva un amico, chi un og- 
getto prezioso : e tutti ^otto voce chiedeva- 
no: — ma ov’è la signora Sòrenzo? L’han- 
no finalmente salvata, che il governatore 
pare cotanto tranquillo ? 

A un tratto un gran fracasso più d’o- 
gni altro spaventevole fe’ rimbalzar di paura 
gli stessi più coraggiosi ed arditi. Uno scro- 
scio generale stravolse dall’alto al basso in 
uno sfasciume le annerite pietre che ancor 
resistevano contro lé fiamme. Furono scossi 
i fianchi di basalto della rupe , e fendi- 
ture profonde si apersero Jn quelle ster- 
minato masso, come allorquando il fulmine 
scoppia nel tronco ai un albero antico. Tutta 
la parte più alta della rócca, gli ampli ter- 
razzi di marmo, gli spalti delle torri e le 
sommità dentellate'/spontaneamente crolla- 
rono. Le fiamme restarono soffocate, in mille 
ardenti lingue divise, parevano a spire di 
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fuoco scorrere sui fianchi dell^edifizio. Pfe 
più offerse quella fortezza che un mucchio 
informe di pietre da cui uscivano neri vor- 
tici di acre fumo, e qualche languida scin- 
tilla ultima emanazione forse di vita sotto 
quelle macerie sepolte. 

Allora fu un silenzio di morte, e ì pal- 
lidi abitatori dell’ isola sparsi sull’ un^da 
arena guardavansi in volto come spetri- chìe 
si levano su dalla tomba e scuotono, il pol- 
veroso loro sajo. Ma dal seno di quelle ro- 
vine in cui sembrava'^spento ogni segno di 
vita, una voce lamentevole, ed uno strano 
urlare • furono uditi uscire, impossibili a di- 
stin^ersi, e che per alcuni minuti conti- 
nuarono in un modo lacerante, fino a tanto 
che cessarono per poco insieme in un suono 
rauco, e in un latrar sofibcato, ultimo grido, 
di mòrte. Indi non udissi più nulla fuor- 
ché la voce del mare su quella desolata 
spiaggia eternamente destinata a gemere, f 
— Ove saràssi mai rifugiato quel cane 
maliardo per non essere se non a quest’ora 
^schiacciato ? disse Orio a Naama. 

— E siete voi ben certo, rispose con un 
certo (piai presentiménto Naama, che al 
presente non rimane più nulla di... ’ 

— Perdonatemi, disse Orio levando le 

i5* 


t 


Digitized by Coogit 



174 

braccia verso le pallide stelle, che giù nel 
chiaror del mattino perdeansi. 

Coloro che da lungi lo videro tennero So- 
ranzo sconfortato del tutto, e quel gesto 
come espressione della maggior disperazione. 
Naama, che meglio il comprese, vi scorse 
un segno di trionfo, e forse perchè avea 
saputo il malvagio nelle stanze conjugali 
vincere quell'ultimo avanzo d'esitazione e 
d’orrore. 

Soranzo e lo schiavo gettaronsi in un 
palischermo e montarono sulla galea , che 
per la partenza di «Giovanna già stava in 
apparecchio. Soranzo fe' spiegare le vele, 
e diede il segnale a partire, ^aama,- alcuni 
servitori e pochissimi altri scelti fra il fiore 
de' suoi marinai, salirono a bordo. Invano 
gli ufficiali della guarnigione e della ga« 
leazza vennero a chiedere ordini dì lui 
che facendo fretta alla sua gente di levarer 
1' ancora duramente allontanoUi. 

— Signori, disse all'accorata sua schie- 
ra, potete voi rendermi mia moglie, che 
tanto ho amato, e che là mi rimane se- 
polta? No... non è possibile? Allora, e di 
che mi parlate, e di che volete voi eh' io 
parli? Cosi dicendo, come fosse dal fulmi- 
ne colpito, cadde sul cassero della galea, 
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che già fendeva le onde. — La disperazio- 
ne ha finito per travolgergli del tutto la men- 
te, dissero gli officiali ritirandosi nella lor 
barca, e stando a mirare la rapida fuga dei 
capo che li abbandonava. 

Quando la galea non fu più a loro ve- 
duta, Naama inclinossi verso di Orio an- 
cora steso senza alcun movimento sopra la 
tolda. — £' non ti guardano più, dissegli 
air orecchio, lévati impostore! 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 


U abate, intanto che Beppa offeriva a 
Zuzuf un sorbetto, riprese a favellare: Io 
non mi darò pena disse di esattamente 
narrarvi ciò che dopo la partenza di Orio 
Soranzo avvenne alle isole Curzolari. Io 
sono d’ avviso che l’ amico nostro Zuzuf 
non se n’è punto informato, e d’altronde 
ciascuno di noi può facilmente immaginar- 
lo. Quando la guernigione, i marinai e le 
persone di servizio si videro dal governa- 
tore abbandonati senz’ altro asilo che la 
galea e le capanne de’ pescatori sparse sulle 
spiaggie, e’ s’ irritarono e temettero de’ casi 
loro, dubbiosi fra il desiderio di andare 
a ricoverarsi a Cefalònia, e ’l timore di 
agire senz’ordine contro le intenzioni del- 
l’ ammiraglio. Noi sappiamo che per loro 
buona sorte Mocenigo colla sua stpiadra nella 
medesima sera vi giunse. Mocenigo era for- 
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nito d^aihpio potere per rimediar di cnrto 
a quello stato penoso. Avendo chiarito e 
registrati i casi che avvennero, ei fece 
imbarcare tutti i Veneziani che trovavansì 
a Curzolari, e dando il comando dell’u- 
nica nave che restava all’ ufliziale più an- 
ziano in grado, condusse parte di quella 
gente a Teachi , e parte sulle coste di Le- 
panto. Ma ciò che a Moccnigo fece grande 
sorpresa si fu di avere invano esplorate le 
rovine di san Silvio , ed invano ad una ma- 
niera d’inquisizione sottoposti tutti coloro 
che furono testimoni dell’ imbarcare e della 
fuga di Soranzo ^ senza che gli venisse dato 
di poter raccogliere alcun sicuro indizio della 
sorte di Giovanna Morosini, di Leonzio, di 
Mezzani e di mettere un po’ in luce un cosi 
oscuro mistero. Conforme a che davano tutte 
le apparenze, i due ultimi erano nell’incen- 
dio periti, poiché non erano mai pòscia 
comparsi, lo che per fermo avrebbera fatto 
se avessero potuto da quella sciagura scam- 
pare. Ma il caso della signora Sorànzo re- 
stava nel mistero involto.- 

Alcuni eransi condotti a credere che se- 
cóndo le ultime parole dette in partendo 
dal governatore ella fosse restata vittima 
nelle fiamme^ ed altri ( e di questi era il 
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numero maggiore) portavano opinione, che 
quelle parole "medesime lù bocca di un uo- 
mo cotanto simulato, provassero ^tutto il 
contrario di quanto avea voluto far credere. 
La signora, a ragione del loro dire era stata 
per la prima al pericolo sottratta e con- 
dotta a bordo della sua galea ^ il tumulto 
e la confusione sparsi per ogni luogo spie- 
gavano facilmente, come ninno rammenUsse . 
^ averla in quel momento veduta uscire 
dalla bastia, e dalP isolai ed Orio indubi- 
tatamente aveva delle ragioni particolari per 
tenerla celata a bordo nelP istante della sua 
partenza. L’ orrore che da molto tempo mo- 
strato avea per quellMsola concepito, e l’ ir- 
resistibile desiderio di abbandonarla, in- 
dotto aveanlo a fingere per la morte della 
moglie una disperazione grandissima, e ve- 
der così modo di trovare una scusa alla 
precipitosa partenza di lui, alla diserzione 
dal proprio posto, ed alla,violazione di ogni 
suo dover militare. Mocenigo, avendo ogni 
mezzo esaurito per chiarire que' fatti, nel di 
seguente imbarcò per la partenza, avendo 
prima spediti urgentissimi avvisi a Moro- 
sini affinchè di tratto cercasse dì sua ni- 
pote novelle a Venezia, ove supponevasì 
averla il disertore ^oranzo condotta. 
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Per voi che conosfcete Soranzo, avvise- 
rete a pi^imo aspetto, che padrone di te- 
sori a sì caro prezzo acquistati, dovendo 
sommamente temere ogni cosa in Venezia, 
scivolasse in altri tratti di mare, e an- 
dassi a ricoverarsi in una terra neutrale, 
ove i misfatti di lui nè scoperti nè com- 
provati non mai potessero venire a scon- 
volgerlo in mezzo ai godimenti ed alle de- 
lizie delle sue ricchezze. Ma correte in fal- 
lo: P audacia di lui coronò in questa cir- 
costanza ogni sua impudenza. 0 che abbia- 
no le anime vili una maniera di coraggio 
disperato tutto proprio di esse, o che il 
destino, dal nostro amico Zuzuf per ìspie- 
gare gli umani casi in ogni cosa invocato, 
condanni i più grandi malvagi a correre 
da sè stessi in perdizione, gli è notabile, 
e per lunga sperienza veduto, che cotesti 
infami perdono sempre il frutto delle loro 
colpevoli opere, per non aver a tempo sji- 
puto ritirarsene. 

Non sapeva Morosini essere stata la do- 
te della propria nipote, ne’ primi tre mesi 
del matrimonio di lei con S^anzo, in gran 
parte sparnazzata. Costui, agli occhi del quale 
la benevolenza dell’ammiraglio era la chiave 
di tutti gli onori, c de’ comandi nella Re- 
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pubblica^ trovossi soprattutto obbligato à 
risarcire le perdite di quel patrimonio, e’I 
mezzo più pronto gli parve il migliore, ed 
in vece di cacciare i pirati, noi veduto l’ab- 
biamo venir con essi in accordo e spogliare 
le navi di commercio di ogni nazione. Spin- 
tosi una volta per questo cammino di lu- 
cri rapidi, sicuri, immensi, n’ebbe tanto 
stupore e fu preso da cotale ebbrezza, ch’ei 
non seppe di bel patto ritirarsene. Non con- 
tento di proteggere colla neutralità di lui 
la pirateria, e di andare in segreto a le- 
vare la sua porzione di preda, ei volle di 
tratto, per accrescere quegl’ infami guada- 
gni, cavar eziandio profitto dalle proprie 
cognizioni, dal prpprio coraggio e da quella 
maniera di fanatismo, che seppe a prima 
giunta in que’ fuorusciti inspirare. E dicea 
per fino a Mezzani e a Leonzio , suoi com- 
plici (o megUo suoi istigatori al delitto) che 
mettendo il proprio onore c la propria vita 
in pericolo doveansi tirar de’ gran colpi ed 
arrischiare il tutto per tutto. L’audacia di 
lui vi riusci, comandò ai pirati, li condusse, 
li arricchì, e premuroso di mantenere fra essi 
una prevalenza che tornar gli poteva un’ al- 
tra volta assai profittevole , licenziqlli insie- 
me col loro capo Ussein, contentissimi della. 
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pi'obitA, e dello splendido operare di lui. 
Èi si condusse infatti con essi da gran si- 
nor veneziano, avendo già per mostrarsi 
generoso una bellissima porzione di preda, 
e facendo eziandio le ragioni di rifarsene 
colle parti del rinnegato, del comandante, 
e del luogotenente , de’ quali considerava la 
vita come incompatibile colla propria. Parve 
che in tutta quell’ impresa una stella cattiva 
governasse ogni azione di lui, e guaren- 
tisse ogni terribile evento e che da infer- 
nale istigazione fosse spinto ancor più lungi 
su quell’ atroce cammino. 

Comecché si avesse quadruplicata la som- 
ma che bramava, tutti i tesori dell’univer- 
so non sarebbero valuti nulla per lui senza 
una Venezia ove diffonderli. Il desiderio di 
patria era a quella stagione si vivo, sì in- 
tenso , che ardeva in ogni cuore dal più 
vile al più nobile, c vi avevano per fermo 
ben mille ragioni per amar di que’ tempi 
Venezia! EU’ era sì bella, sì potente, sì lieta! 
era una madre con ogni suo figliuolo buo- 
nissima, un’amante di ogni loro gloria ap- 
passionata! Venezia avea tali vezzi pei trion- 
fanti guerrieri di lei, cotali armoniosi con- 
centi per la loro bravura, lodi sì fine, si 
delicate per la loro prudenza, delizie sì 
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ambite per merito di ogni più piccolo ser- 
vigio ! ed eziandio trovar poteansi in ogni 
luogo belli spettacoli a godere , e andar sif- 
fattamente a bell^agio in piaceri o tra gai 
e tumultuosi ritrovi o nel più voluttuoso 
ritira, che la rendevano la città più bella 
d’Europa, ed a un medesimo tempo la più 
corrotta e la più virtuosa. I buoni potea- 
no fare ivi ogni bene, i malvagi ogni male. 
Bravi e sole per gli uni e tenebre per gli 
altri ^ e come vi avevano savie istituzioni 
e conunoventi cerimonie per destare nobili 
sensi e magnanime virtù, medesimamente 
erano sotterranei, inquisitori e carnefici per 
mantenervi un personale dominio e sbrama- 
re nascoste passioni. Eranvi giorni di trionfo 
per la virtù, notti di sfrenatezze pel vizio, 
e in ninna parte del mondo trionfi sì ineb- 
brianti, e sfrenatezze tanto poetiche. Vene- 
zia era dunque la patria naturale d’ogni 
anima forte o nel bene o nel male^ la pa- 
tria necessaria, irrepudiabilc di chiunque 
l’avesse una volta conosciuta. 

Orio faceva dunque gli avvisi di godersi 
in Venezia e non altrove le proprie ric- 
chezze^ e partecipare insieme a tutti i pri- 
vilegi del sangue, della nascita c della glo- 
ria militare^ perocché non solamente era 
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cupido, ma eziandio vanissimo. Non gli co- 
stava nulla (e ne avete veduto gli atti di 
coraggio e di viltà) il celare la propria 
vergogna e mantenersi in fama di prode. 
Caso assai strano ! a malgrado dell’ appa- 
rente sua negligenza a san Silvio, a mal- 
grado delle imputazioni che proclamavano 
i fatti contro di lui, a malgrado dell’ ac- 
cuse , che per un sol capello stavano sulla 
sua testa sospese, e da ultimo a malgrado 
dell’ avversióne che inspirava, non trovossi 
fra tutti i malcontenti lasciati nell’isola, un 
solo accusatore. Niuno mai lo tenne in 
sospetto d’ aver avuto parte nella pirateria 
o datale volontaria protezione, e tutte le 
stravaganze della sua condotta trovavano 
dopo il caso di Patrasso nell’angoscia c 
nella malattia, spiegazione. e compatimento. 
Non v’ha capitano si grande nè si bravo 
soldato, dicevasi, cui non possa una scia- 
gura far perdere il senno. 

Potea dunque facilmente Soranzo alla pri- 
ma occasione di splendore che gli si offe- 
risse torsi fuori d’impaccio della sua ma- 
lattia mentale, e siccome un tal male da 
Leonzio inventato per poterlo da un lato 
salvare, e perderlo dall’altro quando sa- 
rebbegli tornato spcdiente, era nella re- 
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cente circostanza la migliore d? ogni di- 
scolpa, Orio confidò di trarne profoo, e 

fece il temerario divisamento di recarsi in- 

« 

contanente da Morosini a Corfù e farsi ve- 
dere innanzi a lui ed a tutta-. .l’armata da 
una profonda disperazione colpito e da una 
' costernazione per poco volgare e zottica. 
Intanto una tale commedia fu sì pronta- 
mente immaginata, e cosi maravigliosamente 
messa in azione, che ne fu tutta l’ armata 
condotta in inganno, e l’ ammiraglio pianse 
insieme col proprio genero la morte di Gio- 
vanna, e^fini per veder modo di consolalo. 
Il dolore dì Soranzo parca ben giusto e 
legittimo, e tutti coloro che conosciuto avea- 
no Giovanna Morosini lo tennero sacro, non 
osando più alcuno muovere lamento o bia- 
simare la condotta di lui, e temendo di met- 
ter fuori un cuore vuoto di generosità, se 
negato avessero • compassione ad una tale 
disgrazia. Ei si fe’ per otto giorni custo- 
dir come pazzo ^ poi , quando parve • colla 
propria ragione tornare in sè stesso,) die- 
desi a vedere siflfattamente della vita infa- 
stidito e dalle cose di questo mondo si alie- 
no e distolto, che non parlava per poco ' 
d’ altro, che andar frate in un chiostro. ÌPer 
la qual cosa ,4 invece di biasimare il governo 
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(li lui e di privarlo del suo posto nell’ ar- 
mata, il generóso Morosini ,vidcsi obbligato 
a dimostrargli un tenero affetto, ed oìfrir- 
gli un ^ado ancor maggiore colla speranza 
di riconciliarlo colla gloria, e per conseguen- 
te col desiderio di vivere. Soranzo , facendo 
le ragioni di rendere a tempo e luogo pro- 
fittevoli cotali offerte, finse come esacerbato 
di rifiutarle, e colse acconciamente il de- 
stro per dar colore c far con accortezza 
comprendere com’ ci volea che fosse tenuta 
la sua condotta a san Silvio. — A me dar 
merito di distinzione ! a i]ue degli orrori, c 
i fumi della gloria! sciamava egli^ nobile 
Morosini, no, non pensatelo mai. Non è forse 
la funesta ambizione di un giorno che ham- 
mi toj^ta la felicità di tutta la vita? Ninno 
può servire a due padroni^ l’anima mia era 
tutta per l’ amore, e non per l’ orgoglio. E 
cKc cosa ho fatto io seguendo la voce men- 
zognera dell’ eroismo ? Ho tolta la tranquil- 
lità a Giovanna , l’ ho svelta dalla sicurezza 
di una vita placida e modesta per trasci- 
narla in mezzo alle procelle , e in una pri- 
gione fra il cielo e le onde sospesa , ed in 
cui andò presto la salute di lei alterandosi: 
c al vederla così penare si è la mente mia 
sconvolta, perdetti ogni forza, ogni mc- 

iG» 


1 




m 

moria, ogi\i valore. Assorto^ nell’ amore-, ar- 
rovesciato dafl^ tema di v%i(^r pèrire co- 
lei che# tanto amava, non mfsovvenne più 
di essere un guerriero, ma solantente tti 
essere ^lo sposo e l’ amante di Giovanna. 
Sono io fórse caduto in disonore^ nqn lo 
8o^4na a che monta? In non trovano più 
ricetto altri dolori. — Eblfero tale effetto 
queste svergognate menzogne, che Moro- 
sini diedesi ad amare teneramente Sorj^- 
zo ^ con tutto il fervore dell’ anima sua 
magnanima e candida. Quando parvegli cal- 
mato ,il dolore (M proprio nipote , volle eoa 
sè condurlo a Venezia ove gli affari della 
Repubblica il chiamavano^ lo tolse sulla sua 
propria galea, e fece in viaggiando gli sfor- 
zi più generosi per i;^destare il coraggio e 
Tambizione in colui dìe chiamava suo fi- 
gliuolo. 

La galea di Soranzo, oggetto d’ ogni se- 
greta premura di lui, veniva di conserva 
colle altre su cui erano Morosini e la 'sua co- 
mitiva. Voi bene avviserete che la malat- 
tia, la disperazione e la demenza di So- 
ranzo non aveangli punto impedito di dar 
continuamente occhio alla sua cara galeotta 
carica d’oro. Naama, la sola persona di cui 
Orio potesse a chius’ occhio come di sè me- 
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desimo fidarsi, stava sulla prora seduta at- 
tenta ad ogniftosa che a bordò della pro- 
pria nave , e’ su quella dell’ ammiraglio ac- 
cadesse. Naama aspreggiata e nella più pro- 
fonda tristezza immèrsa, avea nondimeno, 
per forza di amore, sostenute quelle terri- 
bili prove ^ 0 ch^e a Soranzo venisse fatto 
di trarla come- ^i altri 4n inganno, o che 
un. vero dolore, conseguenza e punizione 
del finto , avesselo irf effetto jorprcso , cre- 
dette daddovero vederlo spargere lamme 
sincere, e fu dagli accenti del suo dSirio 
sbigottita. Ella vedealo mentire innanzi agli 
uomini, ma non sapea cÒYidursi 1 credere 
che mentir volesse cziilndio a lei stessa, e 
prestò fede ai rimorsi di lui. Oltre a che 
conoscendo Orio qqanto eragli necessario 
l’intero abEandono di lei a propri voleri, 
con quali odiosi artifizi non pensate voi 
facesse il potere di riacquistare su di essa 
il primiero arbitrio? Prese dapprima affarle 
comprendere il sentimento di gelosia pro- 
prio delle donne europee, e ad inspirarle 
per Giovanna un odio postumo^ ma diede 
in fallo e non vi riusci. L’ anima di Naama , 
rozza e vigorosa fino alla fierezza , era trop- 
po grande e magnanima *jìer. sentir invidia 
o concepirne vendclla^ il destino era il suo 
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dio, e come quegli ell'era dwlacabilc, ciega, 
tranquilla. . ® * 

Quello però che venne fatto a Soranzo 
di persuaderla, fu aver Giovanna scoperto 
il sesso di lei e per ciò averlo severamente 
ripreso di tener due mogli. — Gli è un 
delitto nella nostra religLooe, diceva, che la 
legge punisce di* morte Giovanna non 
. lOTebbe mtermesso per fermo di muoverne 
^erela innalzi* ai capi di Venezia. Mi era 
dungue necessario perderti o Naama! (Co- 
stretto a scegliere fra le due mie mogli ho 
sagrificata colei che meno amava. — Naama 
rispose cfte avrelme volentieri sag^ficata sè 
stessa anziché cònfentarsi di veder perire 
Giovanna^’ ma Orio vedea bene che queste 
' ulitime imposture erano le sole^che toccar 
potessero il debole delIa*giovane araba. Agli 
occhi di Naama ogni cosa era all' amore con- 
donabile ed assoluto^ e tanto più che non 
avea*più animo, vedendolo penare, di ri- 
prendere Soranzo, poiché daddovero pativa. 

Dicesi di certuni aver perduto ogni uma- 
no sentimento ed essere divenuti bestie fe- 
roci. Ma questa è una metafora, giacché 
queste bestie feroci sono ancor uomini e 
commettono delitti a maniera di uomini e 
per impulso' di umane passioni , c per via 
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di feomputì ùm|ini. Io crédo impertanto ai 
rimorsi, e la fierezza degli omicidi che van- 
no con indilFerente aspetto al supplizio non 
mi muove ad illusione, nè mi fa stupore. 
Nella maggior parte di costoro, dicono es- 
sere molto orgoglio e molta fermezza , non 
vedendo in essi^k moltitudine nè lagri- 
me, nè terrore, nè umili parole^ nè al- 
' cun altro somiglievole indizio esterno tii 
paura*, nondimeno non è caso provato ed 
assoluto , che questi segnali di disperazione 
non si destino nell’animo loro , e non si 
adoperi nell’ interno di peccatori uj^a terri- 
bile esacerbazione con cui vuole l’eterna giu- 
stizia eziandio vivendo cruciarli. Per quello 
che è di me ^ io so che se commesso avessi 
un delitto porterei nel mio petto e di e 
notte ardenti carboni , e potrei forse na- 
sconderli agli occhi degli uomini ma non 
mai a’ miei propri! , nè riuscire a soffocarne 
ogni rimordimcnto. 

Quello che v’ha di certo si è che Orio, 
o ciò avvenisse per una grande irritazion 
nervosa, come voi mio caro amico Acro- 
ceronio così alla buona direste, o come è 
più vero per altra morale cagione, trovossi 
in preda ad asprissime , vicende. Destavasi 
la notte credendosi in mezzo alle fiamme, 
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udiva le bestemmie e ì piallai delle sue vitti- 
me, vedea lo sguardo, Pultimo sguardo dol- 
ce, ma terrifico di Giovanna morente, e gli 
urli stessi del proprio cane nelPultimo istante 
dell’ incendio facevansi udire nelle orecchie 
di lui. Allora alcuni suoni confusi e inarti- 
colati uscivangli dal petto, e dalla fronte 
cadevangli stille di freddo sudore. L’im- 
mortale poeta inglese, che volle di lui for- 
mare il grave personaggio di Lara, ci ha 
con colori inimitabili Spinti quelle terri- 
bili epilessie del rimorso , e se mirar, vo- 
lete Soranzo che vede comparirsi innanzi 
lo spetro di Giovanna, vogliate ascoltare 

le stanze che così 

— No, disse Beppa interrompendo l’ in- 
spirazione dell’ abate , se ci recitate il poema 
di Lara credete voi che daremo orecchio 
al rimanente del vostro racconto? 

— Eh via dunque, sciamò l’abate, scor- 
datevi di Lara, e vogliate in Orio mirare 
la verità disavvenente. 

Batteva* già intorno un anno dalla morte 
di Giovanna, allorché nel palazzo di Rezzo- 
nico diedesi una gran festa da ballo ^ ed ec- 
covi quanto stavasi dicendo in un crocchio 
elegantemente raccoltosi in un vanO' di fi- 
nestra che' metà riusciva nella sala da giuoco 
e metà sul verone. 
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— Voi ben vedete che la morte di Gio- 
vanna Morosini non ha poi di tal ^lisa scon- 
volta la vita di Orio Soranzo, da non la- 
sciarlo più ricordarsi delle antiche passioni. 
Vedetelo! Ha desso mai con maggior fer- 
vore giiiocato? 

— Dicesi, da che è cominciato l’inver- 
no che vada sempre di siffatta maniera giuo- 
cando. 

— • Per me-, disse una, dama, , è la prima 
volta che giuocar lo veggo dopo il suo 
ritorno di Morea. 

— Egli non giuoca mai, venne soggiunto, 
in presenza del Peloponesiaco (tale era il 
nome che davasi di que’ giorni al gran Mo- 
rosini, in merito della terza guerra contro 
i Turchi la più utile e gloriosa di tutte 
ma dicesi per certo, che alla presenza del 
rispettabile zio comportisi come fanno gli 
scolari cattivi, e senza lasciarlo sapere ha 
già perdute delle somme grandissime. Que- 
sto uomo è una voragine. 

— Ha bisogno di guadagnare tanto quan- 
to perde, perocché so da fonte sicura, che 
perduto avea per poco tutta la dote della 
propria moglie , e che tornato da Corfù nel- 
l’ultima primavera, giunse appena in tempo 
a fermare gli usurai, i quali, uitcsa avendo 
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la morte della signora Giovanna, piombava- 
no come uno stormo di corvi sul suo pa- 
lazzo e procedevano alla stima de’ mobili 
e de’ quadri. Orio ■ trattogli sdegnosamente 
e di una maniera superba, come da uom 
denaroso^ prestamente cacciò via quella gen- 
taglia , c d’ indi a tre giorni mi dan fede 
che posò ogni briga avendo tutti sino» ad 
uno pagati, merito e capitali. > 

— Ebbene, vi rispondo io , essi ne avran- 
no buon contraccambio, c non anderà molto 
che Orio inviterà alcuno di que’ venerabili 
israeliti ad asciolvere senza cerimonie con 
lui ne’ suoi piccoli studioli. Quando veggonsi 
nelle mani di Orio due dadi, può dirsi es- 
sere aperta la diga e diffondersi alla dila- 
gata l’Adriatico ne’ suoi forzieri e so]^ i 
suoi tenimenti. . * -, 

Povero Orio ! disse la dama, non so 
come 'abbiasi cuore di biasimarlo? Ei cerca, 
ove può, qualche distrazione^ è si sventu- 
rato ! 

— Gli è ben notabile, soggiunse dispet- 
' tesamente un giovane, che messer Orio So- 
ranzo non abbia mai più goduto il privi- 
legio d’interessare le donne. Dacché più 
non dassi alcuna pena di esse, pare da 
tutte teneramente amato. 
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— Ma g:lì è poi vero che di ninna più 
non si curi? soggiunse la dama con un certo • 
fare da vezzoza scappatella. 

— Eh millanterie, o signora, disse l’a- 
mante motteggiato ^ Orio ha dato un addio 
alle vanità di questo mondo. Ei non va più 
nell’amore cercando la gloria, ma il pia- 
cere in una vita appartata. Se gli uomini 
non avessero debito di mantener fra loro 
segrete certe colpe, di che sono tutti più 
o meno capaci, vi direi ben io il nome di 
beltà non punto crudeli, in seno a cui Orio 
piange la troppo adorata Giovanna. 

— Questa per fermo è una calunnia, scia- 
mò la dama, vedete come fanno gli uomi- 
ni^ e’ disdiconsi gli uni agli altri di po- 
ter nobilmente amare per liberarsi di dar- 
ne prova, od anzi per far credere sublime 
quel poco ardore e quella poca, fede che 
nutrono in animo. Per nie ci metto pegno, 
che quel tacito contegno , quell’ aria melan- 
conica sono un partito preso da Soranzo 
per rendersi amabile , ed è certo un buon 
mezzo. Quand’ei facea per tutte lo spasi- 
mato, mi sarei creduta spregiata, se mo- 
strato mi avesse propensione-, ma al pre- 
sente va ben diversa la cosa^ dacché sap- 
piamo la morte della propria moglie averlo 
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cavato di senno’, e consigliatamente per re- 
stare sul campo essere in quest’ anno tor- 
nato alla guerra e lanciatosi contro le boc- 
che di tutti i cannoni . senza che incontrar 
potesse quella morte che andava cercando^ 
è divenuto per noi più beilo, che non lo 
fu mai in altra stagione^ e per quelli) che 
è di me, se mi onorasse di chiedere a’ miei 
sguardi quella felicità a cui sembra aver 
in questo mondo ’ rinunz'iato ... . Potrebbe 
darsi che me ne compiacessi. 

— In tal caso , signora , disse con di- 
spetto l’amante, conviene che l’amico vò- 
stro più devoto facciasi debito di avvertir 
Soranzo della felicità che fuor d’ogni suo 
pensiero gli sorride. - # 

— Io vi pregherei di questo piccolo , f^ 
vore, soggiunse con aria volubile la beU^ 
se io .non stessi per intenerirmi in jfavore 
d’un altro. 

— Davvero, madama? 

— Si per certo, ed avran ora sei. mesi,' 
che sto attendendo il fòrtunato giorno. Ma 
chi è che viene? chi è questa maraviglia 
della natura ? 

. — Buon Dio, la è Argiria Ezzelini, sì cre- 
sciuta, e si cambiata da un anno che il duplo 
la tiene chiusa, e si lontana da ogni guar- 
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do, che niuno più riconosce in questa vaga 
donzella la fanciulla del palazzo di Memmo. 

Per fermo è la perla di Venezia, disse 
la dama che non ebbe riguardo di cedere 
il campo alle piccole vendette del proprio 
amante^ e per un quarto d’ora prese a 
dilforidersi in lodi, che mostrava di dare 
alla bellezza impareggiabile' di Argiria. . < 

. Era verissimo che Argiria meritava fosse 
da ogni uomo ammirata e ne avessero ge- 
losia le donne. Maniere nobili e graziose 
governavano ogni di lei movimento^ la voce 
era di una soavità incantatrice , e un so che 
di celeste splendeva su quella sua fronte 
ampia e serena. Giovane di sedici anni, avea 
p^sona giusta e più bella che mai poteasi 
|^,jiitte in quella festa ammirare^ e ciò 
da^a poi alla bellezza di lei un’ aria 
dBtinlA cd unica,, era qualcosa nou^aprei 
dire "di dolce melanconia insieme e di ti- 
mida severità. Il ,di lei sguardo a tutti pa- 
reva dire : — rispettate il mio duolo, niiino 

provi distrarmene, ni^o compiangermi 

Fu up aderire al desiderio della propria 
famigliaci! nuovo comparir che fece nel 
mondo ^ ma poteva facilmente comprendersi 
quant’erale quello sforzo ,-sopra|Sè mede- 
sima penoso. Avea con trasporto* d’aman- 
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tc, e castità di angelo amato il proprio 
fratello. lìa perdita di lui fecene per cosi 
dire una vedova, avendo ella sempre nella 
dolce sicur^za vissuto di avere un soste- 
nitore , un confidente f un protettore dolce 
e modestp con lei, circospetto e severo con 
chicchessfe le si traesse vicino. Sola trovasi 
intanto nella vita, e non più ardiva abban- 
donarsi a quelle pure inclinazioni di feli- 
cità, che formano la giovinezza dell’anima. 
Ella non ardiva, starei quasi per dire, più 
vivere: e quando riguardav^a un uomo, 
o: volgeale la parola , una temenza segreta 
provava di quello sguardo e di quella pa- 
rola, che Ezzelino non poteva più ascoltare 
è ipprre in disamina prima di lasciarla 
a^ lei pervenire. Prese ' impertanto .a 
in sommo contegno diffidando di se e aW-" 
trui, ^ dar' sapendo a quella diffiden^a^t 
aspetto penetrante e rispettabile. 

;La giovane, dama, che di lei avea con 
taìfita ammirazione parlato,^ tirar volle fino 
aUI estremo il dispetto nel prpprio amante j- 
e ..locandosi vicino ad Argina entrù con lei' 
in \conversare. Incontanente il croèchio del 
verone trasse intorno a queste due beltà, 
e andò per forma crescendo che divenne 
la conversazione generale. In mezzo a tanti 





Digitizp.1 



497 

sguardi, dì cui eli’ era veramente il punto 
di attrazione, Argìria andava di cpiando in 
quando e con aria malinconica al vivace ci- 
calare della propria interlocutrice sorriden- 
do. Sperava forse questa di umiliarla , e a 
forza di vivacità e di modi piacevoli vin- 
cerla sull’incantesimo di quella beltà seve- 
ra e tranquilla. Ma non le venne ciò fatto ^ 
le armi della civetterìa rimanevano innanzi 
al potere della vera bellezza affatto spun- 
tate. 

Mentre durava un cotal chiacchierare , la 
sala da giudeo fu ripiena di amabili don- 
ne e di giovani galanti. La maggior parte 
di que’ giuocatori avrebbero temuto man- 
care di civiltà non lasciare le carte al for- 
‘ nììÈPsi della conversazion delle donne, e però 
i veri eransi chiusi intorno a un solo ta- 
voliere, come in un sol luogo fortificato ri- 
stringesi una mano di bravi per farvi di- 
sperata resistenza. E come A#giria Ezzeìi- 
ni tcnea il mezzo del crocchio elegante e 
garbato, Orio Soranzo fìsso al tavolo di 
giuoco ó««upava il centro e l’anima del croc- 
chio avido e passionalo. Comechè a tergo 
a tergo de’ conversanti e de’ giuocatori ci 
avesse appena luogo aiy ondeggiar delle piu- 
me ed al vago spiegare de’ gesti, eravi però 
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un' immensa distanza fra le prevenzioni fs 
le attitudini di quelle due generazioni di 
uomini pieghevoli di costume , e di uon^ìni 
d’indole intrattabile. I loro atti e 1’ espres- ^ 
sione del volto erano sì poco somiglievoli "i 
come ì loro discorsi e le loro occupazioni, 
^rgiria ascoltando i motti festevoli parca 
un angelo dalle miserie umane commossa. 
Orio, agitando fra le mani l’esistenza de* 
gli amici e la propria , offeriva l’aspetto di 
uno spirito delle tenebre che in mezzo ai 
tormenti che prova e fa provare altrui sog- 
ghigna di un riso infernale. ^ 

Come suole accadere , i discorsi della nuo- 
va elegante radunanza, eransi con quello per 
l’entrar di Argiria sul verone interrotto 
taccati insieme. L’amore è sempreiiJ^ajliiH^ l 
de’ ritrovi ove han parte le donnea e i dùè 
sessi, tosto che trovansi in campo chiuso, 
vanno sempre col medesimo impegno e (^| 
medesimo aMiore discutendo un tale 
getto. Ciò dura, mi credo f fino, dal tempd 
che seppe l’umana schiatta colla parola espri- 
mere le proprie idee, e i propri emtimenth 
e v’hanno di mirabili gradazioni ne’ colori 
sotto i quali secondo l’età e secondo l’e- 
sperienzft degli opin|nti e degli uditori ven- 
gono quelle diverse teorie espresse e so- 
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stenule. Se in cotali dichiarazioni si diffe- 
renti, ciascuno fosse di buona fede, po- 
trebbe una mente filosofica, senza stare un 
momento fra due , dalla manifestazione delle 
facoltà erotiche computare in esso il gra- 
do delle facoltà intellettuali e morali. Ma 
ninno havvi sincero in cotale bisogna. Cia- 
scuno ha la sua parte in amore per tem- 
pissimo studiata, ed alle simpatie di chi l’ a- 
scolta acconciamente applicata. In tal guisa 
e nel bene e nel male menano vanto gli 
uomini. E delle donne dirò ?... 

— Nulla affatto, interruppelo Beppa, poi- 
ché un abate non deve ponoscerle. 

— Argiria , proseguì V abate ridendo, si 
ritenne dal mettersi in quella discussione 
dacché* era divenuta fervente ed in ispezie 
dacché il subbietto proposto alla disamina 
della nobile raunanza fu dalla dama del ve- 
rone accennato. Quel nome soffuse tutto di 
rossore il volto della beila Ezzelini. Poscia 
un mortai pallore la ricoperse dalla fronte 
alle labbra. L’ interlocutrice era troppo in 
visibilio nel proprio cicalare per andar ri- 
tenuta. Non v’hanno persone più indiscre- 
te, e sì poco dilicate come coloro che go- 
dono concetto di vivacità. Preso chg abbiano 
a parlare, poco loro monta di offendere 
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coloro che li odono ^ e' sono a tutta prova 
egoisti, nè mai stanno in avviso dell’ef- 
fetto che produr possono nell’animo altrui 
le proprie parole^ avvezzi come sono a 
non produrne mai alcun importante , ed a 
vedersi jjhrdonar sempre il fine in grazia 
dei modi. :^^ > # ^ 

Fecesi vieppiù incalzante la dama , è cre- 
dendo di pervenire al proprio trionfo, non 
contenta del silenzio di Àrgiria, che a man- 
canza di pronto ingegno attribuiva, volea 
cavarle una di quelle sciocche risposte che 
^ bocca di giovani zittelle sfino sempre si 
jpoco dicevoli, fino a tanto che da giudizio 
delicato e da una prudente modestia, non 
sia Iq loro in'esperienza illiuninata e sanj|f! 
flcata. ~ Eh via, mia bella signor j||a, dipq 
la finta ammiratrice, date su questo dÉI^ 
Cile caso il vòstro giudizio. La ver^, di- 
cesi , è sul l^bro ai fanciulli, ed a più giu- 
ragione su quello dégli angeli. Eccovi 
la questione: può essere i|p liomo incon- 
solabile per la perdita della propria moglie^ 
^ mèsser Orio Soranzo sarà egli^consolato 
nell’anno venturo? Noi ve ne facciamo ar- 
bitra,, ed aspettiamo che n’ esca un oracolo. 
f Quella richiesta direttamente a lei fatta, 
e gli occhi di tutti che a un trattò le si 
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volsero sopra, misero in somma agitazione 
la bella Argiria. Nondimeno , facendo uno 
sforzo grandissimo, rispose con voce un> 
po’ tremante, ma bastevolmente alta per es- 
sere da tutti intesa: — Che posso dir io 
di un cotal uomo che aibbomino e disprez- 
zo? Voi indubitatamente ignorate, o signora, 
ch’io veggo in. lui l’assassino di mio fra- 
tello. 

Come una folgore cadde questa risposta , 
e tacitamente guardaronsi ciascuno in volto. 
Eransi guardati bene di parlar di Soranzo 
fuor die in termini oscuri c di non profe- 
rire se non sottovoce il suo nome. Tutti 
sapevano trovarsi egli colà ^ edArgiria sola, 
comecché da lui a due passi di distanza se- 
duta, (;j^chiata com’era da cotanti cupidi 
d] potersele accostare, non avealo veduto. 

Sor^zo non avea nulla ihteso della con- 
versazione ^ avea in mano due dadi, e per- 
ciò ogni precauzione affatto inutile riusci- 
va. Avrebbesi potuto gridargli nelle orecchie 
il proprio nome, che nulla intendeva^ egli 
giuncava! Ed era li punto punto per far 
iscoppiare un giuoco di cui era sì enorme 
la posta, che se l’avevano assai dimessa- 
mente indicata i giuocatori, per non man- 
care alla decenza. Era dì que’ tempi il giuo- 
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Gare biasimato dagli uomini grayi^ ed ezian* 
^ip sottoposto a prescrizioni legali, ed i 
padroni di casa pregavano i loro amici di 
non farne abpso. Orio, pallido, freddo, im< 
mobile, sarebbesi creduto un matematico 
assorto nel cercare -la -soluzione di un pro^ 
blema^ ed ayea quoi^ tran^illi(à impassi* 
bile,. quella dispettósa .indifferenza che di- 
stingue i grandi giuocatori. Non avea nem- 
pieno inteso essersi la sala ripiena di per- 
sone che non giuncavano punto, e ’l para-? 
disodi Maometto aprendosegli innanzi, non 
aveagli neppur fatto levare gli occhi. Perché 
"dunque le parole della vezzosa Argiria lo 
trassero tutto d’un colpo, e fatto trabalzare, 
come se stato fòsse da un colpo di pu^i^^ 
'.percosso? Ei vi hanno delle mistermse 
mozioni e degli inespbcabili motori Ke os^ 
lar fanno le ^Jiete corde dell’ anii^ !Ar- 
giria non ayeffné il nome di Orio, ne quello 
^ Ezzelino ' proferito. Ma quelle parole di 
ÀSSAssii^o e di FRATELLo-x^m per magico 
riP^cre svelarono al colpe^le trattarsi'^ 
Jui”e della sua vittima. Non aveà vedUo 
Argii'ia', nè sapea essergli' vicina, e come 
pc^, dunque a un tratto rilevare una tal 
voice esser quella , di una germana di Ezze- 
liho? Eppure la riconobbe, ed ecp^ificiò cbe 
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ebbe osrmiiio osservato senza poterlo spie- 
gare. Un rovente ferro immersero quelle 
parole nelle viscere di luif, divenne come 
lina porpora, e balzando quasi per elettrica 
commozione in piedi, gettò sul tavolo il 
proprio bossolo, e spinselo sì bruscamente 
che fccelo sul proprio avversario cadere. 
Questi pure levossi in piedi credendosi of- 
feso. — Che fai tu, Orio? sciamò uno dei 
compagni nel giuoco di Soranzo, che non 
' avea per quella scena distornata la propria 
attenzione , è messa addosso la mano ai dadi 
per tenerli fermi sulla loro faccia. Tu vinci 
mio caro, tu vinci! Io me ne appello a 
tutti ! Suonate ! 

Orio non intende nulla ^ rimane in piedi, 
la facciat rivolta verso al crocchio d’ onde 
era uscita la voce di Argiria-, e la mano di 
lui al capoletto della sedia appoggiata, fa; 
cevala di un moto convulsivo balzare'^ il 
collo teso innanzi era dall’ angoscia irrigi- 
dito , e gli occhi di lui feroci gettavano fiam- 
me. Vedendo al di sopra di quelle teste 
sgomentate apparire quella testa livida e 
minacciosa, Argiria si sgomentò e fu quasi 
per isvenire. Ma vinse quella prima impres- 
sione, e levandosi in piedi affrontò con una 
fermezza fulminante lo sguardo di Orio. 


204 

Avca questi nelle fattezze del volto, c se- 
gnatamente negli occhi, qualcosa di pene- 
trante, di cui l’effetto or seducente, or spa- 
ventevole formava l’ artifizio del suo grande 
potere. Ezzelino fu il solo , non mai da un 
tale sguardo affascinato, nè intimorito, od 
ingannato. Nel sembiante della sorella di lui, 
Orio scorse contro il magnetico suo pote- 
re la medesima incredulittà, la freddezza me- 
desima , la medesima ribellione. Avea tanto 
dispetto midrito per Ezzelino, che odiavalo 
eziandio fuor d’ ogni motivo d’ interesse ^ 
odiavalo per sè stesso, per istinto, per ne- 
cessità, si perchè avea innanzi a lui trema- 
to, e sì perchè in quell’indole placida e 
retta, scorgeva una forza sterminante in- 
nanzi a cui ogni potere della, propria ma- 
lizia avea dato in nulla. Dacché non era 
più Ezzelino, Orio teneasi padrone del mon- 
do^ ma sempre in ogni sogno vedealo e co- 
me il vendicatore di Giovanna comparirse- 
gli innanzi. Credette in quell’istante, seb- 
ben desto, di vaneggiare. 

Argiria mirabilmente rassomigliava al pro- 
prio fratello^ e nella voce eziandio senti- 
vasi qualcosa propria di lui, poiché la voce 
di Ezzelino era sommamente soave. Questa 
vaga donzella pallida come l’ermellino della 
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propria veste, gli produsse T effetto di uno 
di quegli spetri che in. sonno ci mettono 
.innanzi due persone differenti in una sola 
confuse. Era Ezzelino in un corpo femmi- 
nile, era tutt’uno Ezzelino c Giovanna erano 
le due vittime di lui ridotte insieme. Orio 
mandò uno strido e cadde «uffa, scranna 
prosteso. ' ' 

Gli amici di lui affrettaronsi, di rialzarlo. 
— Non è nulla, disse un compagno di giuo- 
co, dacché avvenne la tragica morte della 
moglie di lui, va soggetto a tali casi. Ba- 
doer, prosegui il giuoco, da qui a un istante 
sarotti io a petto , e tempo un’ ora al più 
potrà Soranzo renderne pariglia. 

J1 giuoco proseguì come se nulla fosse 
aoilduto. Zuliani c Gritti trasportarono sul 
tél&azzo Soranzo. Il padrone di casa incon- 
tanente avvertito , con alcuni servitori, ten- 
negli dietro. Udironsi de’ gridi soffocati, dei 
suoni strani e spaventevoli. Incontanente 
tutte le porte che metteano sul verone fu^ 
rono sollecitamente rinchiuse. Per fermo era 
Soranzo in preda a qualche orribile crisi. 
I sonatori ebbero ordine di incominciare, 
^ e ’l suono dell’orchestra copri quegli stre- 
piti funesti. Nondimeno lo spavento soppres- 
se in ogni cuore la gioia. Quella scena di 
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agonia, che un solo vetro, ed una cortina 
separava dalla sala da ballo, riusciva peg- 
gio che di veduta più orrido nellMmmagi- 
zione. Molte dorine vennero meno e la bella 
Argiria , cogliendo il destro della confusio- 
ne in cui era tutta quella raunanza venuta, 
se ne partì colla propria zia. 

— Io ho veduto, disse il giovine Moce- 
nigo, cadere al mio fianco sul campo di 
battaglia centinaia^ d’uomini, che ben vale- 
vano questo Soranzo^ nondimeno nell’ar- 
dor della mischia ci troviamo di un’ infles- 
sibile tranquilliti forniti^ ma qi4 l’orror 
del contrasto è di siffatta maniera , che non 
mi ricorda essere mai stinto come al pre- 
sente cotanto sconvolto., 

Fecesi congrega intorno a Mocenigo^'Àa- 
peasi esser egli succeduto a Soranzo nel go- 
verno del passo di Lepanto, e dovea per 
certo sapeC molto addentro ne’ casi misterio- 
si , e si svariatamente riferiti di quella fase 
nella vita di Orio. Il giovine officiale fu di 
mille domande richiesto , ma egli parlò con 
prudenza e lealtà. — Io non so, disse, se 
daddovcro stato ' sia I’ amore della propria 
moglie, o qualche malattia congenere a quella 
di cui vediamo la gravezza, che diede causa 
alla trascuranza di Orio in tempo del suo 
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governo alle isole Gurzolari; checché sia dì 
ciò, il bravo Ezzelino insieme con tutti i 
suoi fu a tre tiri di cannone dal castello 
di san Silvio trucidato. Ei sarebbési dovuto 
prevedere ed impedire^ ed ora potrebbesi 
a me rimproverare il caso che poco fa qui 
avvenne, perocché sono, stato io, che ec- 
citato dalla signora Memmo di darle su tale 
proposito indizi' sinceri, le esposi i fatti tidi' 
quali aveali dalla bocca de’ più sicuri testi- 
moni raccolti. 

— Gli era vostro dovere! sciamarono. 

— Per fermo, soggiunse, Mocenigo, e 
Pho colla massima imparzialità adempito. 
La signora Memmò, e con essa tutta la fa- 
miglia di lei , credettero senno dover, man- 
tehere il silenzio. Ma la giovane sorella del 
cónte non ha potuto moderare la vee- 
menza del suo rammarico ^ trovasi nell’ età 
in cui r indignazione non conosce riguar- 
di, né limiti il proprio dolore. Ogni altro 
fuor di lei sarebbe stata biasimevole, di dar 
oggi a Soranzo un sì duro ricordo. II grande 
affetto che nutriva pel proprio fratello e la 
molta giovinezza di lei ponno solo scusarla 
di questo ingiusto trasporto. Soranzo 

• — Basta il parlare di me, disse una voce 
cupa all’orecchio di Mocenigo, io ve ne 
ringrazio. 
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• Mòccnìgo ' si volse indietro * briiscamentc 
c jiarvegli una mano di piombo pesasse sulla 
sua spalla. Fu visto a un tratto impallidire, 
e insieme un nomo di alta statura, che es- 
sendosi verso di lui inclinato, si confuse 
nella calca. È dunque Orio Soranzo già tor- 
nato in vita? si senti da ogni parte ripe- 
tere^ alFollaronsi verso la sala da giuoco ^ 
era già tutta ingombra c ripigliavasi con 
furore il giuoco. Pallido assai, ma tranquillo 
in aspetto non offeriva Soranzo che un pic- 
co! segno di schiuma rossastra sull’estre- 
mità de’ mustacchi', che trasparir lasciasse 
lo scompiglio di che avea si prestamente 
trionfato. Giuncò fino a dì, vinse baldanzo- 
samente sebbene stanco della propria for- 
tuna. Da vero'giuocatore più avido di coitl- 
mozione che di denaro, non prese più cura 
del proprio giuoco, fece molti spropositi, 
e sull’ aggiornare si parti spergiurando con- 
tro la fortuna, che non gli era mai stata, 
diceva e^li, opportunamente favorevole. Uscì 
a piedi obbliando, comecché fosse carico 
d’oro da potersi appena trascinare, la pro- 
pria gondola alla porta del palagio ) Rezzo- 
nico avviossi lentamente a casa. 

• — Temo che ancor sia malato, disse se- 
guendolo cogli, occhi Zuliani che gli era se 
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lion amico ( Orio non nc avèa) ahneno in- 
separabile compagno di piaceri. Ei vanne 
solo e carico di un metallo di cui il suono 
attrae assai più che la voce delle sirene. 

Gli è per anco oscuro, le vie sono deserte, 
potrebbe capitar malamente, ed avrei trop- 
po dolore nel cuore vedendo que’bei zec- 
chini cadere in ignobili mani. 

Così dicendo Zuliani ordinò a’ suoi di/ 
andarlo ad aspettare colla gondola innanzi 
al palazzo di Soranzo, e dandosi a correre ' 
sulle traccie di lui raggiunselo vicino al pie- , 
colo ponte de’ barcaiuoli. Lo trovò in piedi 
contro il parapetto , seminando nell’ acqua > 
qualcosa che attentamente stava mirando a i 
cadere. Essendogli venuto vicinissimo scor- 
selo con incredibile serietà gettare a pu- 
gnuoli in canaletto il proprio oro. Se’ paz- . 
zo? sciamò Zuljanì volendolo fermare^ e 
con che sciaurato giuocherai tu domani? 

— - Non vedi tu? quest’oro mi molesta,: 
rispose Soranzo. Sono tutto in sudore col- 
l’ averlo portato sin qui^ io fo come le navi 
in pericolo ^ di sommergere , c getto il mio 
carico in mare. 

— Ma eccoti, soggiunse Zuliani, un va- 
scello di buona ventura , che viene a pi- 
gliare a bordo il tuo carico, e navigare tcco 
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di conserva fino al porto. Eh via, dammi i 
tuoi zecchini, ed anche il tuo braccio se tu 
ne sei stanco. 

— Aspetta, disse con istupida maniera 
Soranzo, lasciami gettare ancora qualche 
manata in canale di questi ducati. Ho sco- 
perto essere un diletto vivissimo ed è pur 
qualcosa il trovare un divertimento no- 
vello. 

— Squasimodeo! scoppii un fulmine se* 
io vi acconsento ! sciamò Zuliani ^ bada che 
parte di quest’oro è mio. 

— Gli è vero, disse Orio, consegnando- 
gli tutto ^anto avea indosso , e per dio 
che mi vien talento di prenderti per un 
piede e insieme col tuo carico gettarti in 
canale. Sarei ben certo di vedervi bella- 
mente entrambi calare a fondo. 

Zuliani diedesi a ridere, ed essendosi ri- 
fatti in cammino, allo stravagante coinpa- 
gno, soggiùnse: 

— Tu hai bene più che per certo di 
guadagnare domani, che vuoi oggi perdere 
tutto. 

— Zuliani, rispose Orio avendo per^ al- 
cuni istanti camminato in silenzio,. tu sa- 
prai che io non amo più il giuoco. 

— Che cosa ami tu dunque? la tortura? 
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— Oh! poco meno! disse Orio di una 
maniera funesta e con uno spaventevole 
sorriso^ avrei < colassù no4 meno disgusto 
che nel giuncare! . 

— Per la nostra santa madre inquisi- 
zione! tu mi metti paura! Non capiteresti 
mai qualche volta di notte nel palazzo du- 
cale ? Non - 1’ inviterebbero mai gli . officiali 
del Santo Officio alcuna fiata a cenare in- 
sieme coi tormentatori? Sei tu duncjue di 
qualche cospirazione o setta, o pure vai di 
tempo in tempo a veder per diletto scor- 
ticare gli uomini? Se credi a checchessia di 
ciò , dimmelo, che ti do subitamente un ad- 
dio^ perocché io non amo nè la politica,' 
nè la scolastica, e le rosse calze del car- 
nefice hanno un certo impiumo sottile, che 
abbarbaglia e mi guasta la vista. 

— Tu sei uno sciocco,' rispose Soranzo. 
Il carnefice di che parli è uno bello spirito^ 
sdolòinato al pari d' un insipido compositor 
di sonetti. Ve n’ha uno, che meglio cono- 
. sce il proprio mestiere: la noia. La cono- 
sci tu mai? 

— Eh manco male ! è una metafora. Tu 
sei d’ umor melanconico stamattina Soran- 
zo ^ è l’effetto della tua affezion nervosa. 
Tu avresti dovuto bere un buon bicchiere 
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di vino di Cipro per cacciar via quc’ va- 
poracci. 

— Il vino non ha più sapore, o Zuliani, 
e meno efficacia. Il sangue della vite è 
congelato nelle proprie vene, e la terra non 
è più che uno sterile fango ^ privo ezian- 
dio della virtù di produrre del tossico. 

— Tu parli delia terra da vero Vene- 
ziano. La terra è un mucchio di pietre scal- 
pellate su cui sorgono uomini ed ostriche. 

— E ' ciarloni insipidi, soggiunse Orio 
fermandosi. Mi viene voglia Zuliani di sten- 
derti freddo. 

— Per farne che poi? rispose questi al- 
legramente, che non sospettava fino a (piai 
punto Soranzo, da una sanguinolenta de- 
miSnza irritato fosse capace di lasciarsi ad 
atti di furore trasportare. 

— • Potenza in terra! soggiunse , per ve- 
dere qual piacere sia uccidere un uomo 
senza profitto. 

— Ebbene ! rispose leggermente Zuliani, 
non è questo il caso , perchè ho meco del- 
l’oro. 

— Gli è mio, rispose Soranzo. ' 

— Io non so niente. Tu hai gettata la 
tua parte in canaletto, c quando faremo i 
nostri computi , fors’ anche mi adderai de- 
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bitorc. Perciò non devo esser morto che 
sarebbe per derubarmi, e non avrebbe nulla 
di nuovo. 

— Guai a voi, se fate pensiero insul- 
tarmi, 0 signore, sciamò con repentino fu- 
rore Soranzo, afferrando per la gola il pro- 
prio compagno. Ei non poteva credere che 
a caso parlasse Zuliani c senza alcun fine. 

I rimorsi che lo divoravano facevangli dap- 
pertutto vedere pcricòli, oltraggi, e nelle 
sue aberrazioni, temendolo dagli altri, an- 
dava ognora a rischio di smascherarsi da sè. 

^ Non strìngere tanto,’ disse tranquil- 
lamente Zuliani, che ciò tenea per giuoco. 
Io non mi sono ancor disgustato col vino, 
e veggo di non lasciarmi venire il gozzo. 

— Che' melanconico mattino! disse Orio 
lasciando con indiflcrenzù il compagno^ ed 
avea si frequentemente paventato d’essere 
scoperto, che non più sentiva il piacere’ 
della sicurezza e nemancd se ne accorgea. 
— Il sole è divenuto pallido come la luna^ 
non fi) più caldo in Italia. 

— • Tu dicevi altrettanto in Grecia nel- 
r estate passato. 

— Ma guarda come quest’aurora ò brutta 
c scolorita! ella è gialla- come per collera. 

— Bene, quest’ è diversa, da quelle lune 
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di sangue contro cui declamasi a Gorfù^ 
tu non sei mai contento. 11 sole e la luna 
sonoti caduti in disgrazia: e non bisogna 
stupire se ti annoi eziandio sul piu bello 
del giuoco. Ma appunto, dimmi: gli è vero 
. che più tu non lo ami ? 

— E non vedi tu che d' alcun tempo io 
.vinco sempre? 

Ed è ciò che ti spiace? cambiamo la 
posta! lo non faccio' che perdere, e per 
due ragioni sono stufo e ristucco di un co- 
tale piacére. 

— Un giuocatore- che più non perde, 
disse Orio, è come un bevitore che più 
' nma si. ubbriaca. 

— Se vuoi éhe te lo dica, mio Soranzo, 
, tu sei divenuto pazzo ^ dovresti farti cavar 
sangue, e non trascurare il tuo male. 

-7- Oh non amo più il sangue, rispose 
Orio, interrompendone il discorso. 

— Eh non ti dissi di beverne , soggiun- 
se Zuliani, perdendo la sofferenza. 

Giunsero in quel tempo al palazzo So- 
ranzo. Ivi erano già pervenute le gondole. 
Zuliani volle accompagnar Orio fino alla ^ua 
camera, persuaso che avesse la febbre, e 
temendo che non cadesse nel montare le 
scale. 
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— Lasciami! vattene, disse Orio, ferman- 
dolo sulla porta della sua abitazione. No , 
sono sazio di te. 

— Lo siamo scambievolmente, disse Zu- 
liani entrandovi a suo malgrado ^ ma con- 
viene che mi scarichi di quest’ oro , e ne 
facciamo le parti. 

— Tieni tutto. Lasciami! rispose Orio. 
Non voglio più vedere quest’oro, che de- 
testo! Non so propriamente a che possa 
valere. 

" — Avanti! trionfo! sciamò Zuliani. 

— Potesse almeno comperare il sonno! 
rispose cupamente Soranzo^ e pigliando per 
un braccio il compagno , lo condusse in un 
angolo della sua camera, ove Naama co- 
perta di un largo mantello di bianca laila 
e coricata sur una pelle di pantera, dor- 
miva sì profondamente , che non avea nem- 
manco inteso ritornale il proprio padrone. 
Guarda, gli disse. Vedi?.., 

— Che cosa c’ è? soggiunse l’ altro : il 
tuo paggio egiziano ? Che vuoi eh’ io ne fac- 
cia se non dice una parola da Cristiano ? 
e potrei ben vivere mille anni senza ca- 
pire un ette di quella sua lingua da dan- 
nato. 

— Guarda brutto celFo ! disse Orio. Guar- 
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da (^ella fronte serena, quel labbro dol- 
cissimo, queir occhio velato sotto quelle amr 
pie palpebre! guarda che cosa è sonno, e 
felicità ! 

Piglia delPoppio, e dormirai tu pure’, 
disse ZuUani. 

— No, ne prenderei invano. Sai tu chi 
procaccia a questo garzone un si profondo 
riposo ? il non aver mai posseduta una sola 
, aurea moneta. 

— 0 quanto stamattina' mi sembri sci- 
pido e sentenzioso, rispose sbadigliando 
Zuliani. Andiamo ! vuoi fare i computi? No ? 
— ^ Ebbene, conterò io solo, e ti rimarrai 
contento, se eziandio trovassi aver tu sotto 
Il ponte de’ Barcajuoli gettata ogni vincita. 

Orio' crollò le spalle. 

Zuliani numerò il valsente, e trovò , an- 
cor per Soranzo una somma stragrande, 
che scrupolosamente gli rese ^ indi partissi 
augurandogli riposo , e consigliandolo a far- 
si toccare la vena. Orip non gli rispose, e 
quando fu solo prese que’ zecchini lasciati 
sul tavolo, e con un piede li cacciò, per 
non vederli, sotto un tappeto. La vista del- 
l’oro cagionavagli in fatti una cotale fisica 
ripugnanza , che andava dì per di aumen- 
tandosi, ed era il sintomo di una dì quelle 
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terribili malattie che lungamente manten- 
gono tristissimi elFetti. La veduta però del- 
l’oro in moneta non era la sola antipatia 
destatasi in lui ^ non potea vedere scintil- 
lare r acciajo di un’ arma , o i giojelli di una 
donna, senza vedersi eziandio comparire 
innanzi le atrocità della sua vita d’Uscoc- 
co , e solo celar potea le sue pene e com- 
piutamente soffocarle quando la necessità 
di agire, riscaldava l’infievolito di lui san- 
gue. Era insieme con Morosini tornato dal- 
l’ultima spedizione, in cui le navi di Ve- 
nezia piantarono nel Pireo la trionfante ban- 
diera 

Orio comprendendo che ogni riputazio- 
ne per l’ avvenire deUa sua vita dipendeva 
da quanto avrebbe in quella circostanàsa ado- 
perato, vi aveva per anco fatti miracoli di 
valore^ compiutamente lavata la macchia del 
suo governo a san Silvio*, e costretta l’ar- 
mata a dire che, se fu un cattivo ammi- 
nistratore , gli era per fermo un valente ca- 
pitano, e un indomito soldato. 

Dopo quell’ ultimò sforzo, avendo di pro- 
speri eventi coronata ogni intrapresa, esal- 
tato da tutti, tenuto per^ figlio dell’ammi- 
raglio, libero da ogni nemico, ed oltre ogni 
sua speranza ricchissimo, crasi tornato in 

L’Uscocco. J9 


Digilized by Google 



248 

patria risoluto di non uscirvi mai più, e 
di godervi il frutto delle terribili sue opere. 
Ma qui appunto l’aspettava la divina giu- 
stizia togliendogli ogni vigore di carattere. 
Nell’ apice dell’ empia sua prosperità, fecesi 
di sè stesso oppressore, ed all’ istante di 
vivere conforme a che andava sognando, una 
angoscia mortale l’oppresse. Avendo tutto 
ciò esaurito che l’audacia, e l’indole sua 
malvagia comportavano ^ e soleva dir di sè 
proprio essere un uomo in istolte imprese, 
rifinito, e che andatagli bene ogni bisogna 
non avea più che a veder tramontare la 
propria stella. Era finita-, non pigliavasi più 
diletto di nulla. Quel poter del denaro , 
quella vita d’interminabili disordini, quella 
sognata privazione d’ ogni cura , quel sov- 
verchiare in magnificenza e prodigalità ogni 
suo eguale, quelle invereconde ed impuden- 
ti vanità a’ quali aveva immolato per saziar- 
ne l’inferno un ecatombe, tutti gli com- 
parvero innanzi nella loro miseria e nell’ i- 
stante che cessò di esserne ebro e provar- 
ne diletto , cessò eziandio di essere cieco 
sull’orrore delle proprie colpe. Queste le- 
varonsi innanzi agli occhi di lui, gli parvero 
detestabili, non già per quello che era della 
morale e dell’ onore, ma per quello che era 
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dei computi di uh paiiìcolarèmlerefisse^ giàc-, 
chè Orio per ihorale intendeva le conven-». 
zioni di reciproco rispetto che si hanno gli 
uni per , gli altri dettate dalla ^paura agli 
uomini timidi^ per onore la sciocca, vanità 
di coloro che non solo tengonsi paghi di 
far credere agli altri la propria /virtù , ma 
vogliono essi medesimi prestarvi credenza 5 
e da ultimo, per interesse particolare ben 
inteso , la maggior quantità di godimenti in , 
ogni genere di cose da lui conosciuti: indi- 
pendenza' sopra sè medesimo, dominio sii- 
gli altri, trionfo d'audacia, 'di prosperità, 
d’ abilità su tutte quelle anime timide e ge- 
lose, di cui sembravagli essere il mondo ' 
composto. ■ 

Vedesi che quest’ uomo riduceva ogni uma- 
no godimento a quelli, che formavano l’ap- 
parenza , e giacché una tale maniera di dire 
è concessa in Italia, aggiiigneremo che le 
gioie interne le quali danno Tessere gli 
erano assolutamente sconosciute. Come tutti 
gli uomini di un naturale che fa eccezione, 
non sognava nemmeno esistere cotali in- 
terni piaceri che una pura coscienza, un . 
Sano intelletto, e un indole nobile ezian- 
dio in mezzo alle più gravi sciagure, ed .> 
alle più dure persecuzioni assicurano alle 
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anime oneste. Credeva la società poter con- 
cedere quiete a chi F inganna per gover- 
narla^ e non' sapea chVlla non può to- 
glierla ad uomini che per servirla vannole 
incontro. 

Ma Grio fu punito appunto con ciò per 
cui avea peccato. Il mondo esterno, a cui 
tutto avea sagrifìcato intorno, a lui sobbissò, 
e tutte le realtà, che avea credute afferra- 
re , come Sogni svanirono. Vi aveva in lui 
una contraddizione troppo chiara e mani- 
festa. Il disprezzo degli altri, che il fon- 
damento costituiva delle sue idee, non po- 
tea condurlo alla stima di sè, e fondandosi 
una tale estimazione di sè su quella degli 
altri che ornai stava per perdere, correa ri- 
schio di vedersi anche questa venir meno. 
Andava intanto per un cìrcolo difettoso e 
godeva d’avere saputo ingannare ed insie- 
me incontanente impallidiva per la tema 
d’incontrare degli accusatori. 

Fu quella tema d’essere scoperto che to- 
gliendogli ogni sicurezza, attossicandogli 
ogni piacere produceva in lui il medesimo 
effetto che produr sogliono i rimorsi. Questi 
suppongono sempre uno stato di onestà pre- 
cedente al delitto^ ma Orio non avendo mai 
avuto alcun principio di giustizia non co- 
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iioscea nemmeno il pentimento^ non aven- 
do mai provato veri affetti, non avea ezian- 
dio rammarici. Ma avendo passioni sfrena- 
te, ed enormi bisogni, vedea non essere 
molto saldi i suoi godimenti, e spezzandosi 
in quella sua trama un solo filo, potea e- 
ziandio squarciarsi il velo di che aveva il 
mondo inviluppato. Allora vedea quella mol- 
titudine da lui cotanto odiata, soffocata col- 
le sue ricchezze, carica di disprezzo, bef- 
feggiata, schernita , derubata , scuotersi dal- 
lo sbalordimento in cui era, e levando la 
testa , e rizzandosi intorno a lui rendergli 
danno per danno e per disprezzo disprez- 
zo. Non eravi in tutta Venezia una sola fa- 
miglia di commercianti cui scemo non aves- 
se l’Uscocco di alcuno de’ suoi o di "una 
' parte o piccola o grande de’ propri averi^ 
eppure era mirabile a vedere come fra tan- 
ti risentimenti, e tante disperazioni ninno 
muovesse querela sulla trascuranza del go- 
vernatore a san Silvio. 0 fosse riguardo al 
figlio adottivo del PELOPONNESIACO, 0 rispetto 
per gli splendidi fatti d’arme da lui prima 
e dopo il suo fallo adoperati, o timore di 
quell’ influenza che sempre assicurano le 
ricchezze, ognuno soffocava il proprio do- 
lore e manteneva un prudente silenzio. Ma 

19 * 


222 

/ 

quale tempesta sarebbesi rotta se mai la 
verità trionfasse! Ad una tale idea, un fan- 
tasma terribile sorprendeva il colpevole. Ve- 
dea il popolo in moltitudine armarsi per 
lapidarlo, dei capi già tronchi dalla sci- 
mitarra di lui, madri furiose flagellarlo coi 
cadaveri sanguinolenti de’ loro figliuoli, ed 
aride mani squarciargli i fianchi e frugac- 
chiargli nelle viscere per cercarvi i tesori 
da lui divorati. Allora uscivano tutte dal 
sepolcro le sue vittime e con riso spaven- 
tevole danzavangli intorno. « Tu non sei 
che uh. mentitore, dicevano Leonzio e Mez- 
zani, un rozzo principiante^ non ha forza 
il tuo veleno^ noi qui siamo per condan- 
narti , per martoriarti colle nostre proprie 
mani ». Giovanna pure alla sua volta ve- 
nivagli innanzi e restituendogli il pugnale 
rintuzzato « noit può uccidermi il tuo brac-, 
ciò, dicevagli, ed è più debole di ^ellò di 
una donna » . Al suono di musicali strumenti 
arrivava sopra una ricca nave Ezzelino, e 
smontando alla Piazzetta, faceva alla co- 
lonna Leonina appendere Soranzo; ma la 
corda spezzavasi^ ed Orio cadendo sul suolo 
rompevasi il cranio e veniva il di lui veltro 
sirio a divorarne le fumanti cervella. 

' Chi potrebbe accennare tutte le forme, 
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che quelle visioni j dalla paura generate, 
assumevano? Orio vedendo che peggiori di 
quelle della riflessione erano le angoscie del 
sonno , cercò siflatta maniera di vivere, che 
scemar potesse il sonno della vita. Volea 
con tali stimoli mantenersi di cui avesse 
continuamente innanzi agli occhi la realtà^ 
e potesse per mezzo della ponderazione af- 
frontare in ogni istante le conseguente dei 
delitti. Ma a si fatto governo reggere .non 
poteva la salute di lui^ gli andò la ragione 
alterandosi, scuotendosi per forma che e- 
ziandio nella veglia gli si offerivano fanta- 
sime più spaventevoli e più formidabili che 
quelle del sonno. 

In tale stato di vita Orio divenne infeli- 
cissimo degli uomini. Tentò invano avere 
nelle notti riposo. Era troppo tardi e ’l 
sangue di lui siffattamente guasto , che 
non più come negli altri uomini operava. 
I soporiferi invece di calmarlo lo stimola- 
vano ^ gli stimolanti invece di ricrearlo P op- 
pressione di lui aumentavano. Rotto conti- 
nuamente ad ogni dissolutezza, trovava in 
tutto una noia mortale : erano i piaceri, di- 
ceva egli, uno stromento diabolico, di cui il 
potente suono avealo più fiate sbalordito, ma 
che al presente dava siffattamente in falso, 
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che viemaggiormente facealo penare. In mez- 
zo alle più splendide cene, cinto dei più 
allegri libertini, e delle più belle cortigiane 
d’Italia non potea la corrucciata sua fronte 
giammai rasserenarsi^ rimanevasi tristo, ab- 
battuto fra que’baccanali, in cui gli spiriti 
dai vezzi insieme e dal vino eccitati, tro- 
vavansi in una esaltazione vivissima. Erano 
troppo stracciate le viscere di lui, e’I cer- 
vello stemperato per tener dietro agli altri. 
Sul far del mattino, allor che i suoi com- 
pagni stanchi e rifiniti, lasciavànlo in una 
maniera di solitudine, sentiva egli pure, 
alla sua volta gli effetti dell’ebrezza. Allora 
quegli uomini innanzi alle loro tazze instu- 
' piditi , quelle donne sopra dorati soffà indor- 
mentate, sembravangli altrettanti bruti ani- 
mali. Scagliava loro contro mille invettive 
alle quali e’ non potevano rispondere, ed 
usciva in tali trasporti di furore e di odio', 
che venivagli voglia di avvelenarli, di dar 
fuoco al proprio palazzo, per ispacciarsi di 
loro , e di sè. Nella stagione in cui avven- 
ne il caso che hovvi narrato del palazzo 
Rezzonico avea già da qualche tempo ab- 
bandonate Soranzo le dissolutezze , peroc- 
ché tanta forza avea preso il suo male, che 
non trovava più sicuro lasciarsi vedere ineb- 
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briato. In quegli istanti di delirio, miran- 
dosi comparire innanzi i suoi minacciosi 
fantasmi, erangli sfuggite esclamazioni di 
' terrore. Nondimeno non crasi fatto alcun 
sospetto di lui, perocché quanto più cre- 
devasi all’ amore di Orio per Giovanna , al- 
trettanto persuadevasi ognuno che il tra- 
gico avvenimento in cui era perita, lasciato 
gl» avesse terribili rimembranze, e scon- 
voltone le facoltà mentali. Davasi tanta fede 
alle sue querele, che potuto avrebbe in- 
nanzi al senato da sé stesso accusarsi della 
morte della moglie e degli amici di lui , 
che non ne sarebbe stato creduto. Teneasi 
per disperazione forsennato e Io si racco- 
mandava alla cura de’ medici. Ma Orio non 
facea più conto della propria fortuna, to- 
rnea del inondo intero, e di sé stesso più 
che del mondo: vergognava di quella ma- 
lattia iroso di non poterla scacciare , e dac- 
ché la fisica di lui complessione non dava- 
gli più quella tranquillità e quella forza 
che avea sperato, di sé medesimo arrossi- 
va, passava le ore intere ad imprecare sé 
stesso , a maledirsi , a dare a sé dello stu- 
pido, dell’impotente, del rottame, del cen- 
cio^ e ciò che v’ha d’inaudito, si è che 
mai non sovvennesi di accusare il proprio 
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essere morale. Non credeva alla celeste orì- 
. gine dell’anima^ crasi fatto del corpo- uri 
dio e, dacché l’idolo suo cadeva a brani 
disprezzavalo, accusavaio di non essere che 
fango e veleno. 

La passione che per l'ultima si spense 
fu il giuoco , perocché avea sempre questa 
avuto il maggior potere in sua vita. Ma 
la paura, come di tutte le altre, lo dis- 
gustò anche di essa, perocché la, noia e 
la stanchezza delle precauzioni, che ne- 
cessariamente dovea prendere per render- 
sene sicuro, la vincevano d’ «assai sovra i 
piaceri. Le precauzioni erano varie e di- 
verse, né le leggi che vietavano il giuòco 
erano per avventura si andate in dimen- 
ticanza, da lasciarlo, come abbiamo, avvi- 
sato, scoperto di una maniera di mistero^ 
e quando Orio perdeva, che era appunto 
l’ istante in cui veniva più stimolato , trova- 
vasi costretto di solFermarsi, ed adoperar 
prudentemente , per non correre oltre i coni 
lini al suo patrimonio attribuiti. Non potea 
dunque,, secondo che avrebbe avuto piacere, 
valersi delle pròprie ricchezze, costretto a 
nasconderle e cavarle a poco a poco dagli 
scrigni, onde un tale andamento famigliare 
mantenere, su cui non attirasse colia stermi- 
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nata opulenza i sospetti della giustizia. Quel- 
lo che potea fare era di spenderle in orgie 
oscure e andar lentamente sciupandole. 0- 
diosa riuscivagli impertanto una tale ma- 
niera di vita, perocché avrebbe voluto spre- 
care tutto in un giorno, affinchè di lui si 
parlasse come deiruomo più liberale e più 
splendido dell’universo^ se avesse potuto 
soddisfare a questo suo talento e darsi com- 
piutamente alla mala ventura, avrebbe in- 
dubitatamente riacquistato il proprio vigore 
e la sua mala indole condottolo a’ novelli 
misfatti. 

' Accorgevasi intanto Soranzo d’aver gra- 
vemente fallato tornandosi a Venezia, ove, 
comecché andasse ogni sorta di vizi impu- 
nita, i Dicci mantenevano tuttavia su ogni 
ricco che vi avea una gelosissima e seve- 
rissima vigilanza. Faceva allora gli avvisi 
di abbandonare la patria, ma quelle pene 
che dovea darsi, que’ pericoli che avrebbe 
dovuto per trasportare altrove i suoi te- 
sori incontrare, e segnatamente la perdita 
della propria salute, e le sue forze rifini- 
te, lo toglievano giù dal pensiero , e lo ras- 
segnavano al triste aspetto d’ invecchiar ric- 
co e di lasciare ancor molto ai propri ni- 
poti. 
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DMadi un'ora, dacché fa da Zuliani la- 
sciato sul far del mattino seguente alla fe- 
sta in casa Rezzonicd, avendo indarno cer- 
cato di poter per alcuni ^istanti dormire , 
svegliò il suo paggio, ordinandogli di an- 
dare per un me^co qualunque sì fosse, pe- 
rocché diceva , sonò tutti di un sol tenore 
ignoranti. Sommamente disprezzava c me- 
dici e medicina, e provò Naama "dell’ in- 
quietudine, al vederlo prendere una* riso- 
luzione cotanto alle abitudini ed alle opi- 
nioni di lui contraria. Avvezzo nondimeno 
• come era ad obbedire ciecamente a tutti i 
capricci di Orio , questo servo intelligente , 
pronto e sommesso, gli condusse in ména 
di. mezz’ora, messer Barbolamo, il medico 
migliore di Venezia. ^ 

Sapea Barbolamo con chi dovea trattare 
e bastevblmente udito avea parlare di So- 
-ranzo, per non aspettarsi dtro che mot- 
teggi d’incredulo, e ogni capriccio da paz- 
zo. La fece quindi da uomo spiritoso anzi 
che da scienziato. Avealo Soranzo richiesto, 
vinto da certa segreta pusillanimità, da un 
invincibile timore deUa morte, ma se gH 
raccomandava come fanno que’ falsi spiriti 
FORTI cogli indovini, mostrando il disprezzo 
e l’insulto sulle labbra, il timore e la spe- 
ranza nel cuore. 
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I discorsi dell’Esculapio non furono quali 
se l’aspettava Soranzo, e d’indi pochi minuti 
s:Ii porse attento orecchio. Non pigliate al- 
cuna pillola, diceva Barbolamo, lasciate ai 
barcaiuoli la teriaca, e ai vostri cani gli im- 
piastri. L’oppio vi fa mille illusioni travedere, 
e l’astinenza vi toglie il vigore. Non può un 
rimedio agire sopra un morente, e tale voi 
siete. Intendiamocela bene^ il fisico muore 
se non viene il morale sollevato, e non avvi 
nulla più facile che il fare quest’ ultima co- 
sa, se vorrete dar retta a quanto sono per 
indicarvi: non cambiate maniera di pensa- 
re, non curate il male coi contrari, non 
spegnete le vostre passioni. Per queste sole 
avete vivuto, ed infievolendosi esse mori- 
te^ lasciate (juelle che da sè stesse ne van- 
no e fatevene ancor delle nuove. Siete uo- 
mo dato ai piaceri.^ il piacere è tutto esau- 
rito? rendetevi uomo di scienza e di stu- 
dio. Siete un incredulo, e motteggiate le 
cose sacre? andate in chiesa, e fate limo- 
sina! Qui crollò Soranzo le spalle.... 

Indi un istante soggiunse il medico. 

— Ebbene, io non pretenderò di farvi 
uno scienziato, un divoto, sebbene e l’uno 
e l’altro potete riuscire. Non entrerò in di- 
scussioni che non mi appartengono^ ma 
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’ posso 1)011 dirvi che la vista de’ libri vi 
distoglierà da quella delle bottiglie: avete 
una ricca biblioteca, c in essa il vostro lusso ^ 
troverà onde isfogarsi. Vói non conoscete 
le delizie che può recarvi una legatura e 
le follie che si fanno per una scelta edi- 
zione. Nelle chiese udirete dei cantici che 
le orecchie stanche da licenziose canzoni 
vi ricreeranno^ vedrete gravi e maestosi 
spettacoli^ e potrete eziandio spargere i 
vostri doni che vi porranno in saldo per 
r avvenire quella riputazione di uomo ge- 
neroso e liberale, che va con voi a finire 
se non risanate voi stesso, e se non cam- 
biate passioni. In tal maniera fatela voi 
stesso da medico, e tutto ciò vi ricorda 
non aver desiderato giammai, senza stare 
un momento fra due bramatelo, procaccia- 
telo, e vedrete incontanente destarsi in voi 
una moltitudine di desiderii che prima ta- 
cevano , e nuovi diletti sconosciuti procu- 
rarvi nel soddisfarli. Non crediate di essere 
logoro^ non siete che stanco: ed avendo 
ancor forze bastevoli per dissipare ben venti ' 
esistenze, da voi stesso vi uccidete, non 
consumandone che una. 

Finirebbe anche il mondo, se non an- 
dasse incessantemente per ogni maniera di 
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cambiamenti rinnovandosi: la prostrazione 
vostra dipende da una vitalità eccessiva, che 
richiede le si cambi alimento. — Enbene ! a 
che andate pensando? voi non mi ascoltate! 

— Io cerco, rispose Orio convinto della 
maniera con cui TEsculapio esponevagli la 
cosa, cerco un capriccio, che non siami 
per anco venuto. Ebbi già quello dei libri, 
c comecché non leggessi , la mia biblioteca 
è superba... In quanto alle chiese... ci pen- 
serò ma bramerei che mi aiutaste a trovare 
un diletto più nuovo, più lontano dalle mie 
frenesie... Che potessi divenire avaro? 

— Vi capisco, rispose Barbolamo sorpreso 
dalla stupida maniera del suo malato^ voi 
andate al fondo della cosa, e risalite allo 
schietto principio del mio ragionare; io 
non vi offeriva che uno sfogo alle vostre 
passioni, e voi volete cambiarle. Ferme non 
ho nulla a dire contro l’avarizia; materno 
che nel saltare tutto in un colpo in cote- 
sto abisso , non avvenga una reazione trop- 
po veemente e vi nuoca. Ditemi in grazia, 
non siete mai stato alcuna fiata schietta- 
mente e sinceramente innamorato? 

— Non mai! disse Orio, dimenticando a 
un tratto pel desiderio di guarire, quella 
parte di vedovo caduto in disperazione che 
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rappresentava e che tutto guarentiva il mi- 
stero della vita di lui. 

— Ebbene, soggiunse il medico, in niun 
conto da cosiffatta riposta sorpreso e più 
addentro che non la moltitudine vedendo 
neiranima arida e cupida di Soranzo , ebbe- 
ne siate innamorato: voi comincierete a non 
esserlo, ed operare come lo foste ^ appres- 
so immaginerete di esserlo, e da ultimo lo 
sarete davvero. Credetemi , in tal guisa va 
la bisogna in virtù di leggi filosofiche, che 
vi spiegherei se vi fosse caro l’udirle. 

Soranzo le volle conoscere^ e’I dottore., 
gli fece una dissertazione amaramente vi- 
vace, che il patrizio, ignaro e preoccupato, 
ritenne sul sodo. 

Orio si tenne persuaso di tutto quanto 
volle il suo medico , e questi lasciollo per la 
centesima volta maravigliato in sua vita della 
fievolezza dello spirito e dell’orror della mor- 
te, che sotto le apparenze e l’ abitudini di 
uno stolto disprezzo della vita vanno spesso 
i dissoluti celando. 

Ravvolgendo in capo i più sragionevoli 
progetti, e le maggiori puerili speranze, si 
condusse Orio in quel medesimo giorno al- 
l’ora della benedizione in san Marco. Pro- 
mettendogli, con mezzi cosi facili, salute, e 
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gonfiandone la vanità con esaltarne la vi- 
goria, aveagli il dottore proferite di ma- 
giche parole, e messelo in isperanza di po- 
ter nella seguente notte dormire. 

* Stette ad udire i sacri» cantici^ osservò 
attei^mente le pompe religiose^ ammirò 
r interno della basilica^ e fece il potere di 
persuadersi non averne mai avuta alcuna 
passata rimembranza, nè alcun esterno pen- 
siero. Tempo un’ ora gli venne fatto di vi- 
vere tutto nell’istante presente, lo che era 
già molto per lui. La notte non gli hi meno 
spaventevole^ ma avvicinavasi 0 mattino. 

Fece per poco festa a sè medesimo di 
poter ritornare a san Marco, e come gli 
uomini in preda a malattie nervose, sono 
alcuna volta dalla fiducia che hanno in certe 
bevande sommamente alleviati, a lui pure 
avvenne di trovarsi beato vedendosi per 
la prima volta dopo si lungo tempo in- 
nanzi un piacevole trattenimento , per for- 
ma che un tale pensiero fecelo per un’ora 
tranquillamente dormire. Venne il medico, 
e udito Teffetto di quanto aveagli prescrit- 
to, gli disse: «Ebbene trattenetevi anche 
oggi per due ore in san Marco , e per due 
ore nella prossima notte voi dormirete ». 
Soranzo lo prese alla lettera-, c stette in 
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chiesa due ore, e siffattamente era fermo 
che dormirebbe, che ciò' appunto avvenne. 
Gloriossi il medico di avere uno di quegli 
oggetti rinvenuto preziosi ad un savio os- 
servatore^ onde basta riscaldare l’immagi- 
nazione affinchè realmente avvengano»! de- 
siderati effetti^ e conchiuse essersi il san- 
gue di Orio reso inerte, e l’anima di lui 
divenuta vuota di idee e di sentimenti. Nel 
terzo di consigliollo a darsi cura del mez- 
zo più importante di sua salute, voglio dir 
dell’ amore ^ e, rammentandosi Orio del gra- 
visshno atto imprudente sfuggitogli, arri- 
schiossi a dire di avere già amato bramando 
a un medesimo tempo che il medico gli pro- 
vasse essersi in ciò ingannato. 

Questi non intermise di farlo ^ e dimo- 
strogli aver egli per la signora Morosini 
provato una di quelle violenti passioni che 
straziano e lasciano dopo di sè una stan- 
chezza funesta^ e gli consigliò impertanto 
un amore soave, tenero, ingenuo e in uno 
platonico conforme a che suole fare un 
garzone a diciasett’ anni con una giovinetta 
di quindici. Orio gliene diede parola. « Quan- 
to è mai miserabile ! disse fra sè discen- 
dendo dalle scale il dottore, vedete come 
sono questi ricchi e leggiadri patrizi, che 
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ci vogliono schiacciare ». Rillcltasi che non 
era per anco vicino il secolo decìmottavo, 
nè crasi ancor trovata la voce magnetismo. 

Orio risoluto d’innamorarsi della prima 
bella giovinetta che fessegli venuta^ innanzi 
in san Marco j entro nella basilica in punta 
di piedi, e palpitando non già di amore, 
ma per quella vile superstizione, che avea- 
gli il suo MAGNETIZZATORE nell’anima infu- 
sa. Studiavasi di scoprire sotto i veli abbas- 
sati i volti delle vergini inginocchiate 5 e 
con agitazione inclinavasi per mirarne al- 
l’isfuggita i lineamenti. . 0 vecchio Ussein 
e feroci Missolungesi ! or potreste venir 
tutti a Venezia a palesare il vostro com- 
plice , ma non certamente in quella occu- 
pazione e in queU’ atteggiamento ravvisare 
l’ Uscocco. 

La prima zitella, che mirò Soranzo era 
brutta, e per valerci delle parole di Gian- 
giacomo Rousseau in quel racconto che ci 
fa del suo entrare in un monastero di ver- 
gini che cantando avcanlo pieno di entusia- 
smo ; — Il fatto avvenne medesimamente a 
Venezia: e « la sofia era guercia , la gàt- 
tinà SCIANCATA^ ec. 

La quarta giovine donzella da Orio ve- 
duta era fino al mento velata , ma attra- 
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verso del velo e fra 1- orazione assai bene 
si accorse del cavaliere che vedeva modo 
di osservarla^ ed alzando il capo e rivol- 
gendo in su il velo mostrogli un ovale pal- 
lido e sublime, una fronte di sedici anni e 
labbra per indignazione tremolanti come 
foglie di rosa dalla brezza agitata, che la- 
sciarono uscire queste severe parole : siete 
bene ardito o signore ! 

Era Argiria EzzelinL Zuzuf ha ragione: 
parve proprio un destino! „ 

Orio fu talmente sconvolto dalla somi- 
glianza di questa apparizione con quella 
della festa da ballo nel palazzo Rezzonico, 
e siffattamente sgomentato di vedere le su- 
perstiziose sue speranze andare in un me- 
desimo soggetto confuse con terrori con- 
generi, che non seppe trovare una scusa. 
Le si lasciò costernato cadere vicino: i ma- 
gri di lui ginocchi batterono con istrepito 
sul pavimento^ ed inclinando fino a terra 
il capo ed avvicinando le labbra alP abito 
di velluto della bella Ezzelino ofitendole lo 
stiletto, che sogliono alla cintura portare 
ì Yenezianì, sommessamente le disse: 5. , 
— Uccidetemi , vendicatevi ! , . ^ 

— • Troppo vi disprezzo, soggiunse la 
bella giovane, per concedervi tanto, e fret- 


Digitized by Coog[e 



237 

tolosamentc raccogliendo la veste e levan- 
dosi in piedi usci dalla chiesa. 

Ma Orio, che non era per anco alFamo- 
re ingenuo sì ben convertito da non po- 
tere colla freddezza di un ribaldo osserva- 
re le cose, notò assai bene, che aveano 
quelle ultime parole un’ espressione più 
sforzata che non aveano mostrato le pri- 
me, e che appena potè l’ occhio corrucciato 
di Argiria trattenere una lagrima di com- 
passione. 

Orio si parti sicuro che la sorte era get-» 
tata, e non essere egli guari lontano d’ af- 
ferrar per i capegli Fopportunità della sua 
guarigione e della vita. Passò tutta la notte 
in raccozzare insieme mille progetti per 
entrare nell’ animo di quella crudele beltà, 
e un tal fantasticare gli distornava i con- 
sueti terrori. Era nondimeno alquanto scon- 
volto dalla somiglianza di Argiria con Ez- 
zelino , e nel suo dormire sul far del mat- 
tino gli si offersero ancora alcune visioni , 
nelle quali una tale somiglianza produsse 
gli scambi e gli equivoci i più stravaganti 
e penosi. Mirò più volte effettuarsi la tra- 
sformazione di que’due personaggi l’uno 
nell’altro. E allorché parevagli di stringe- 
re la mano d’ Argiria ed inclinare la sua 
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bocca verso quella di lei, trovavasi innan- 
zi la faccia livida e insanguinata di Ezze- 
lino, cavava il proprio stile, rompeva collo 
spettro una pugna furiosa e finiva per tra- 
passarlo^ ma nell’atto di conculcarlo sotto 
i piedi ^ccorgevasi aver dato in fallo, e pu- 
gnalato in vece Argiria. 

Il desiderio vivissimo di guarire e la pre- 
valenza, che aveva già presa sopra di lui 
Barbolamo, il condussero ad una temeraria 
espansione. Narrogli i due incontri colla si- 
gnora Ezzelino alla festa da ballo ed in chie- 
sa , il risentimento che questa dimostrava per 
lui, e le angoscie che il rammarico di non 
avere potuto impedire la perdita del nobile 
conte Ezzelino andava a lui medesimo ca- 
gionando. Quella confessione non diede al- 
cun’ombra a Barbolamo ^ ma fattosi più at- 
tento indagatore dell’ animo del suo malato, 
ed avendolo avvezzato ad una espansione 
di cuore per quanto era ad un tal uomo e 
nelle sue circostanze possibile, si stupì di 
vedere in un sì compiuto egoista una sì ec- 
cedente sensibilità, e una tale anomalia lo 
fece dare in istrani sospetti. Ma non vo- 
gliamo prevenire gli avvenimenti. 

Barbolamo, comecché generoso e leale 
cittadino , grande egoista in fatto di scienza 
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era più nel suo paziente bramoso di os- 
servare la varietà di una malattia affatto men- 
tale, che non di computargli più o meno 
una pena. Curioso di vedervi effetti sco- 
nosciuti non stette in forse di significare ad 
Orio essere di buon augurio le agitazioni di 
lui e convenire tener dietro alla conquista 
di quella fiera bellezza appunto per ciò che 
era di riuscimento difficile e moltissime com- 
mozioni traeva seco d’indole novella. Orio 
per otto giorni richiese con romanze e se- 
renate Argiria. 

La serenata, non v’ha dubbio, è un gran 
mezzo per aver con donne di un sentir 
delicato felice riuscimento. Ed a Venezia 
segnatamente ove una sì pura sonorità man- 
dano l’aria, i marmi e l’acqua, ed offre la 
notte sì misterioso silenzio e la luna si ro- 
manzesche bellezze, la romanza ha un lin- 
guaggio si persuasivo e gli strumenti mu- 
sicali un suono si appassionato che paiono 
a bella posta per allettare e sedurre inven- 
tati. Era dunque la serenata il necessario 
prologo di una dichiarazione amorosa. La 
melodia comincia a intenerire il cuore, ad- 
dolcire i sensi fra la veglia e’I sonno mez- 
zo sopiti, e vaghe immagini infonde nell’a- 
nima e disponela alla pietà, prima scon- 
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fitta dcir orgoglio che umilmente si lascia 
pregare. Ella ha potere di fare innanzi agli 
occhi assonnati deliziose immagini apparire ^ 
e conosco una giovine donna , che non vo- 
glio nominare, a cui fino a tanto che dura 
la serenata ramante sconosciuto appare il 
più amabile e grazioso degli uomini. 

— E dite anche questo indiscreto parla- 
tore, interruppelo Beppa ^ che la donna con- 
sigliava a chiunque desse una serenata di 
non lasciarsi vedere. 

— Non avvenne cosi con Orio, continuò 
il narratore. Lasciando la bella Argiria ca- 
der dal balcone sui quadrucci di marmo, che 
la luna imbiancava, il suo mazzetto con-> 
sigliollo a palesarsi, nè dovete di una si 
pronta compiacenza stupirvi. Eccovi la cosa 
come avvenne. 

- Non era per avventura molto ricca la bella 
Argiria. Quel poco che il fratello di lei pos- 
sedeva fu dalle spese fatte per mettersi in 
apparecchio di guerra moltissimo scemato. 
Ei nondimeno recava una bellissima por- 
zione di bottino fatto sugli Ottomani e dal- 
r ammiraglio debitamente concessagli, al- 
lorché trovò la morte alle isole Curzolari. 
Provava il nobile giovine una dolce allegrez- 
za di poter con quelle oneste ricchezze do- 
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tare la giovane sorella^ ma ìasteme coUa 
propria galea cadde in mano ai ladroni. Non 
avea dunque più la bella Argiria per dote 
che i sedici anni e i suoi begli occhi melan- 
conici. 

La signora Memìno sua zia teneramente 
r amava , ma non avea a lasciarle in ere- 
dità che un ampio palagio un po’ guasto, 
e r amore de’ vecchi servitori, che devota- 
mente continuavano a servirla per piccoli 
salari. La zia dun({ue ardentemente brama- 
va, come fanno tutte le zie, che un nobile 
e ricco partito le si offerisse , e conoscendo 
come r impareggiabile bellezza della nipote 
accender potesse più d’una forte passione, 
rimproveravala di volere nella solitudine 
seppellirsi e di tener sempre il sole de’ 
suoi sguardi celati oltre l’oscura cortina di 
un solingo balcone. 

Alla prima» serenata, Argiria diede in la- 
grime. — Se fosse vivo il nobile mio fra- 
tello, dicea, ninno prima che fossegli dalla 
mia famiglia fatto permesso di presentarsi, 
avrebbe ardito corteggiarmi. Non è in sif- 
fatta maniera che vuoisi accostare ad una 
rispettabile casa. 

. Fu dalla signora Antonia un cotale ri- 
gore tenuto per esagerato, e facendosi in 
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quella materia giudice conveniente ricusò 
d’imporre sonatori al silenzio. La musica 
era beila, gli strumenti buonissimi, ed i 
cantori scelti fra quanti erano in Venezia, 
valenti: dunque l’amante esser dovea ric- 
co , nobile e generoso inferi la dama e con 
due tiorbe e tre viole di meno sarebbe 
stata più severa^ ma irreprensibile era la 
serenata e fu udita. 

Ne’ di seguenti fu per la signora Anto- 
nia un crescere di gioia e di speranza. Do- 
vette Argiria aver pazienza dapprima e fini 
per gustare la musica, ma per la musica 
stessa. Le avvenne eziandio alcuna fiata al 
mattino in acconciandosi innanzi allo spec- 
chio i bei neri capegli, di canticchiare senza 
accorgersene i ritornelli delle strofe amo- 
rose, al cui suono crasi nella sera innanzi 
dolcemente indormentata. 

Contiene il programma di una serenata 
un intero scientifico trattato. Deve in cia- 
scuna sera il sospirante andar sen^pre cre- 
scendo nell’espressione del suo amoroso mar-* 
tirio. Dopo IL TIMIDO SOSPIRO giugner deve 
LO STRALE FUNESTO. I FIERI TORMENTI Ven- 
gono appresso*, l’anima disperata necessa- 
riamente conduce nel di seguente, la sorte 
AMARA. Può nella quinta notte arrischiarsi 
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di dar del tu ALL’.yiATO oggetto, e di chia- 
marlo bell’idol mio. Devesi impreteribil- 
mente nella sesta riprenderla e chiamarla 
CRUDELE, INGRATA. Converrebb’cssere molto 
sciagurato se non si potesse nella settima 
notte avventurarsi la dolce speranza^ e 
deve da ultimo l’ottava condurre una fi- 
nale esplosione, un’ urgente ^preghiera, e 
mettere la bella tra la felicità e la morte 
dell’amante e conseguire di restare in ap- 
puntamento , 0 finire per essere rimandato 
e pagare e musici e sonatori. Era giunta 
1’ ottava sinfonia, e nella terza strofa della 
romanza domandava il cantore a nome del- 
l’ amante un cenno di pietà, un pegno di 
speranza, una parola, un segno che gli desse 
animo a palesarsi. Nell’ istante che la severa 
Àrgiria togliendosi dal balcone ove dalle 
cortine celata udito avea la voce, la si- 
gnora Antonia destramente levandole dal 
seno i fiori che portava, lasciolli sul cita- 
rista cadere, dicendo con voce tremula per 
non compromettere la giovane donzella: 
COL piacer DELLA ZIA. 

Una viva curiosità propria in giovane fan- 
ciulla condusse Argiria a vincere quel pu- 
dico dispetto cagionatole dalla zia e preci- 
pitosamente tornando al balcone, e facen- 
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dosi alquanto sul marmoreo davanzale sol- 
levò quanto bastava le cortine per discer- 
nere il cavaliere che raccoglieva i fiori. Il 
cantore, musico di professione conoscendo 
le costumanze guardossi bene dal toccar- 
li accontentandosi di dire sotto voce: si- 
gnore! e dare discretamente indietro due 
passi levandosi il berrettone intanto, che 
andava il signore raccogliendo il pegno. Mi- 
rando al chiaror della luioa quell’ alta sta- 
tura alquanto sparuta ma sempre attilla- 
ta e veramente patrizia, senti Argiria ba- 
gnarsi da un freddo sudore 1« fronte. Una 
nube le si fece innanzi agli occhi, le man- 
carono le ginocchia, ed ebbe solo tempo 
di fuggir dal balcone e andar a gittarsi 
sul letto, ove prese per tutto le membra 
a tremare e venir meno. La zia assai poco 
intimorita e venuta da lei dolcemente e 
scherzevolmente richiamavala di quell’ ec- 
cessiva timidità verginale. — - Non ridete mia 
cara zia, dicea con voce soffocata Argiria^ 
voi non sapete cièche faceste! Io sono quasi 
certa d’aver ravvisato quella feccia d’uo- 
mini, queir assassino di mio fratello: Orio 
Soranzo. 

— Oh che avesse avuta cotanta audacia! 
sciamò la signora Memmo, fremendo ella 
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pure. Correte,' cercale i fiori, disse volgen- 
dosi alla favorita cameriera a quella scena 
presente. Dite essere caduti in fallo ^ dite, 

essere stata voi il paggio che gettolli 

per un'astuzia, per un tranello che io 

sono contro di voi moltissimo sdegnata..... 
Andate, Pasqualina correte 

Corse Pasqualina, ma invano^ sonatori^ 
amante e fiori tutto scomparve , e P ombra 
incerta delle colonne al lume della luna 
scherzava in terra a grado di capricciose 
nuvolette. 

PasqualinS lasciata avea aperta la porta , 
fece alcuni passi e vide pel canaletto partir 
le gondole che via conduèeano la serenata. 
Tornò indietro , rientrò in casa , chiuse con 
ogni sollecitudine la porta, ma troppo tardi. 
Un uomo celato dietro le colonne del por- 
tico, prese l’istante, si spinse leggermente 
sulla scala del palazzo Memmo e correndo 
innanzi a lei verso un debole barlume che 
da una porta socchiusa traspariva, ardita- 
mente crasi nelle camere d’Argiria innol- 
trato. Quando vi giunse Pasqualina trovò 
svenuta fra le braccia della zia la giovane 
padrona e innanzi a lei in ginocchio il dona- 
tore di mattinate. 

A far le ragioni giuste , non fu buono 
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quel momento per isvenire^ non è veroBep* 
pa? e direte anche voi che ebbe assai torto 
Argiria ih ascoltar tutte 4e otto serenate. 
Alla collera subentrò il timore, ed Orio co* 
mecchè mostrasse di credere ogni cosa, non 
. erasene punto ingannato. Madama, diceva 
prostrandosi innanzi alla signora Memmo, 
ed offerendole i fiori prima che avesse que- 
sta avuta la prontezza d' animo di volgerli 
il discorso^ io ben m’accorgo essersi vostra 
signoria ingannata concedendomi un si pre- 
gevole favore; non lo sperava; e’I cantore 
che ardi farvi sentire que’ versi, non avea 
da me ricevuto ordine alcimo. L’ amor mio 
non giugno a tale segno di audacia, ed io 
non venni per implorare benevolenza, ma 
solo pietà. Vedete, o signora, in me un 
uomo troppo dispetto ed umiliato per far- 
mi lecito di levare intorno alla vostra abi- 
tazione lamenti e gemiti. Che aveste sicurtà 
del mio dolore, Che alieno dell’ insultare al 
vostro conosciate sentirlo io più profonda- 
mente di voi, è tutto quanto desidero. Mi- 
rate r umiliazione mia, vi prego, eccovi il 
mio rispetto e rendovi questo prezioso do- 
no che avrei a prezzo del mio sangue vo- 
luto acquistare, ma che non voglio invo- 
larvi. 
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Questa ipocrita maniera di favellare com- 
mosse fortemente la buona Mommo. EIP era 
donna soave di costumi e di un cuor troppo 
candido per diffidare di una si viva pro- 
testa. — Signor Soranzo, risposeglì, avrei 
grandi rimproveri a farvi* se non vedessi 
oggi per la terza volta il vostro penti*^ 
mento sincero e profondo. Io non avrò dui||| 
que più animo d' internamente accusarvi è 
vi do fede di mantenere con minori sforzi^ 
che non ho fatto fino al presente, il si- 
lenzio che le convenienze m'impongono. So- 
novi obbligata di questo modo di procedere, 
soggiunse restituendo alla nipote i fiori, e 
vi supplico per rispetto alla nostra onora- 
tezza, di noh lasciarvi più vedere nè qui 
nè intorno alla mia casa, e non più , ve 
lo giuro, guarderemo ad alcun nostro par- 
ticolare corruccio. 

Comecché tramortita Argirìa avea tutto 
compreso, e facendo ogni potere di par- 
lare anch’ ella e sollevando dal seno della 
zia la bella, sua pallida faccia : — Fate in- 
tendere, mia cara zia a messer Soranzo, 
diceva, anche questo, che non debba più 
farsi con noi a favellare e nemmeno a sa- 
lutarci in qualunque luogo c’incontri. Se 
ha rispetto e dolore veramente sinceri , non 
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vorrà più oltre metterci innanzi agli occhi 
un volto che si vivamente ci desta la me- 
moria della nostra disgrazia. 

— Io non chiedo prima di sottopormi 
a questa sentenza di morte che un solo 
favore, disse Orio alle donne, voglio dire 
che venga la mia difesa udita e disaminata 
la mia condotta. Veggo non essere qui nè 
tempo nè luogo per mettere in luce una 
tale spiegazione^ ma non alzerommi io mai 
fino a tanto che la signora Memmo non mi 
abbia permesso di presentarmi un’altra vol- 
ta innanzi a lei , nella sua sala, nell’ora che 
vorrà indicarmi o domani o nel giorno 
seguente affinchè come ora in ginocchio 
possa chiedere perdono delle lacrime c’ho 
fatto loro spargere^ ma che appresso la 
mano sul petto e in piedi siccome a uomo 
è dicevole mi scolpi di tutto quanto havvi 
d’ingiusto e di esagerato nelle accuse che 
si seppero contro di me accozzare. 

Gotali spiegazioni sarebbero per noi do- 
loi’ose , disse con fermezza Argiria, e inu- 
tili per vostra signoria. La risposta leale 
e generosa, che or diedevi la nobile mia 
zia, parmi debba alla delicatezza vostra ba- 
stare e soddisfare a tutto ciò che il caso 
e il tempo richieggono. , 
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Orio andò' nondimeno con tanta vivezza 
e persuasione istando, che non seppe la 
zia resistere e permisegli di tornare nel gior- 
no seguente. — Voi troverete però dicevole 
o signore, disse Argiria per troncare gli' 
atti di ringraziamento che , andavale por-; 
gendo, che io non debba trovarmi a que- 
sta conferenza presente. Tutto ciò che poss^ 
fare per voi è di non prolFerire mai piò 
il vostro nome, ma di vedere un’altra fiata 
il vostro volto non mi è possibile invero. , 

Orio parti' mostrando gravissima tristez- 
za, ma rilevando che di corto sarebbe di- * 
venuto necessario. 

' Nel dì seguente fu un lungo discorrere 
fra lui e la Memmo.- La nobile dama rice- 
vettelo in tutta la presenza di un lutto 
espressivo, perocché avendo già da un me- 
se lasciato il bruno, lo riprese in quel 
giorno per fargli comprendere che nulla 
potea l’intensità della propria afflizione sce- 
mare. Orio fu scaltro. Incolpò sé stesso più 
che non sarebbesi per altri osato accusar- 
lo: protestò d’aver fatto ogni potere per 
lavare la macchia, da quella funesta inav- 
vedutezza nella di lui vita impressa^ ma 
invano \dall’ ammiraglio c dall’armata e da 
tutta la l^cpubblica venne rifatto nella pro- 
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pria stima, che non trovava più maniera 
di conforto. Disse, considerare la morte spa- 
ventevole della moglie come un castigo del 
cielo e non aver mai potuto in quell'an- 
no sciaurato trovare un solo istante di pa- 
ce. E dipinse da ultimo con si vivi colo- 
ri il sentir che faceva il proprio disonore, 
r abbandono volontario in cui andava l'a- 
hima di lui infievolita spegnendosi, il grave 
dispiacet'e della vita, e la ferma risoluzio- 
ne di non più cercare contro la propria ma- 
lattia e la disperazione rimedio alcuno ma 
' di lasciarsi fra breve morire, cbe la buona 
Antonia diede in un pianto dirotto e dis- 
segli stendendogli la mano: piangiamo. in- 
sieme*, noèile signore, e le mie lagrime per 
voi non sieno più un rimprovero ma un 
segno di fiducia e di grazia., 

Mise Orio molto studio in essere tragico 
ed eloquente^ pativa male ai nervi ^ fece uno 
sforzo di più e diedesi a lagrimare. ,, 
Avea nondimeno, in certi punti colla 
forza della verità favellato. Nel dipingere 
una parte delle sue pene si trovava assai 
confortato di potere sotto un lodevole pre- 
testo isfogare in lamenti, che sentiva di gior- 
no in giorno farsi più penosi in dover sof- 
focare. Fu dunque siffattamente persuasivo 
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Il suo discorso che dovette Argiria stessa 
intenerirsi e nascondere fra le belle sue ma- 
ni il volto. Senza che Soranzo.e la zia se ^ 
ne addassero erasi collocata dietro un araz- 
zo da cui vedeva e udiva ogni cosa , e ve 
V avea condotta un sentimento irresistibile, 
incognito^ 

Per otto giorni Orio tenne dietro ad Ar^ 
giria come V ombra della persona di lei. In 
chiesa, al passeggio, al ballo ovunque ve- 
dealo dietro a’ suoi passi, o fuggendo con 
aria timida e sommessa allorché ella mira- 
vaio o ricomparendo di tratto quand’ella 
facea sembiante di non vederlo più^ pe- 
rocché, è uopo dirlo finalmente, la bella 
Argiria venne presto a bramare che non 
fosse più cosi obbediente e per non met- 
terlo in fuga restavasi di guardarlo. 

Come avrebb’ella potuto irritarsi di una 
tale condotta? Orio mostrava sempre un far 
naturalissimo con chiunque notar potesse 
que’suoi frequenti incontri, usava delica- 
tezza finissima per non comprometterla 5 
estrema cura a dimostrarle la propria som- 
missione; e se gli sguardi suoi venivano dà 
quelli di lei sorpresi, tutta esprimevano la 
pena e la violente passione che provava.* Di 
corto fu vinta in suo cuore Argiria j e non 
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avrebbe certo niun’ altra donna più lunga- 
mente durato contro quel magico incanto, 
che sapea im tal uomo , allorché tutto ad 
un sol punto mirava il potere della sua 
fredda volontà , "mettere in opera. 

Osservò dapprima la Memmo, con in- 
quietudine quella passione, appresso Qpn 
isperanza e in breve con gioia ^ perocché 
non potendo più tenersi , senza che la ni- 
pote il sapesse, fecelo una seconda volta 
chiamare e ridiisselo a manifestare le pro- 
prie intenzioni o finirla colle sue mutole 
richieste. 

Orio parlò di matrimonio dicendo essere 
lo scopo de’ propri voti ma non delle pro- 
prie speranze^ c supplicò Antonia ad inter- 
cedere per lui e mandar di bene in me- 
glio la cosa. ' Avea si bene Argiria tenuto 
segreti i propri pensieri, che non osò la 
zia dargliene molta speranza, ma accon- 
senti che venissero dall’ammiraglio fatti i 
primi passi e volle che non si andasse 
molto in lungo. 

Morosini fatto della nuova passione del 
nipote consapevole lodonne la scelta e l’ a- 
niinò a cercare contro a’ suoi tedii nel- 
1’ amore di una si nobile fanciulla un bal- 
samo celeste , e recossi dalla signora l)|p)n- 
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mo, c vi tenne lina decisiva conferenza. Ve- 
dendo quanta fede ponea nella grandezza 
d’ animo del proprio figlio adottivo questo 
uomo illustre e venerabile, e quanto bra- 
mava che r unione di lui colla famiglia Ez- 
zelini cessasse ogni sospetto ed ogni risenti- 
mento, non seppe tenersi la signora An- 
tonia dal manifestare la propria gioia, pe- 
rocché non avrebbe mai potuto sperare per 
Argiria un partito migliore. Al vedersi dal- 
r ammiraglio fare di cotali offerte restò a 
un tratto Argiria atterrita, sì per la com- 
mozione e si per la gioia che a suo mal- 
grado provava. Oppose tutto quanto l’amor 
fraterno metteale in cuore, non volle de- 
cìdersi, ma consenti ad accettaré le pre- 
mure di Orio. 

Mostrossi dapprima Argiria fredda e se- 
vera, parea non tollerasse la presenza di 
Orio che per solo rispetto, alla zia. Nondi- 
meno non potea lasciare di nutrire per le 
pene e pei dolori di lui vivissima com- 
passione. Vedendo un uomo si forte la- 
gnarsi ogni dì, essergli di peso il pro- 
prio destino e divenuto grave a sé stes- 
so, la sorella di Ezzelino sentiva T anima 
sua grande intenerirsi e andare in lei di 
giorno in giorno mitigandosi il potere del- 
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i'odio. Se avesse Orio adoperata la sedu- 
zione e r audacia, insensibile, implacabile 
sarebbesi mantenuta, ma innanzi alla de- 
bolezza èd alla volontaria umiliazione di lui 
a poco a poco le fu necessario disarmarsi 
di corto l’abitudine presa di compatire alle 
sue pene cambiossi in generoso bisogno di 
confortarlo, e senza addarsene fu dalla pietà 
condotta all’amore. Diceva ancor nondime- 
no , non poter ella senza delitto e vergo- 
gna amare colui che della morte del, pro- 
prio fratello accusava , e dover fare ogni po- 
tere ^er soffocare il nuovo sentimento che 
destavasi in lei^ ma debole poscia per la 
propri$^ grandezza lasciavasi dalla compas- 
sione rimuovere da ciò che suo debito chia- 
mava, e col vedere ogni giorno più angu- 
stiato Soì’anzo e del commesso mancamento. 
.piùJldflitto, non davale il cuore di manife- 
stargli! desidi^io di vendetta, e finiva sem- 
pi^ permiettere insieme nella propria mente 
la sventura di^àverlb^morto un fratello, e 
<]uella di .^n uomo che a rammarici eterni 
• j^da condannato. Si^persuase quindi non 
^bval* ella per Orio che la pietà dovuta 
^gli'g^Qitti, che • sarebbesi voltata di pen- 
siero , ed ita la compassione per lui quando 
cessato avesse di èsser quegli in travaglio. 
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Forse non errava in tal fatto. Non com- 
portavasi per poco in ninna cosa come le 
altre donne Argiria^ ed ove quelle vi met- 
tevano vanitcà e desiderio, ella tutto vi po- 
neva sagrifizio di sè. La stessa Giovanna 
Morosini, comecché di anima nobilissima 
e candida, non crasi del tutto sottratta 
alla comune ventura e sagrificato avea 
qualcosa agli dei del secolo. Ella stessa 
narrato avea ad Ezzelino come la fama di 
Orio non avesse avuta alcuna parte nell’ im- 
pressione in lei. operata, ma la forza e la 
bellezza di lui aver quasi tutto il rimanènte 
compiuto. E ciò quantunque prevedesse il 
male che seguirne dovea nel preferire al- 
Fuomo che conosceva buono, quello che ve- 
dca seducente. Seguiva Argiria destini affatto 
contrarii. Se Orio mostrato le si fosse, co- 
me avea con Giovanna adoperato, giovane^ 
bello, valente, dissoluto, scherzevole, orgo- 
glioso sì ne’ vizi e si ne’ trionfi, non*avreb- 
begli questa mai usato .una sola graziosilà, 
nè un pensiero nodrito por lui. Ciò che al 
presente facevaie gratQ Soranzo, era pro- 
prio quello che cessava nelle altre donne -• 
ogni entusiasmò. Andava la bellezza di lui 
insieme coll’ infievolir del carattere sceman- 
dosi, ed erano appunto que’ tristi segni 
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che il Jempo c’I dolore in lui imprimeva- 
no, che inavvedutamente venivano in ac- 
concio a mitigarla ed allettarla. Da che era 
l’orgoglio dalla fronte di lui scomparso e 
disseccarono sulle sue guancie i fiori della 
salute e della gioia, il volto di lui com- 
pariva di un’espressione più grave adorno 
ed acquistava in dolcezza ciò che in splen- 
dore scemava, per forma che quanto pre- 
servata forse avrebbe Giovanna dalla pas- 
sione che le fu tanto funesta, valse ap- 
punto condurre in precipizio Argiria. Pre- 
sto fu a ciò di non vivere più che per Orio , 
ed a fermare, coll’ordinario suo coraggio, 
risoluzione di interamente consacrarsi a 
consolarlo, a costo di vedersi eziandio sca- 
gliare addosso dal mondo l’anatema per 
quella maniera dispergiuro che andava com- 
mettendo. 

Orio intanto fatto d’or innanzi della pro- 
pria vittoria sicuro non davasi molta pena 
di mandare studiosamente ogni cosa ad ef- 
fetto e goder volea a spiluzzico di tutti|i 
suoi beni colla finezza di un uomo rifini- 
to, e che altrettanto bada a governare con 
risparmio il proprio diletto quanto meno 
restagli tempo a gustarlo. 
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La difficile lotta che ne^ primi istanti gli 
fa necessario sostenere tenne P immagina- 
zione di lui risvegliata, e costrinselo per 
forma a lavorare di capo, che ^avendo tro- 
vato maniera di occuparsi nel ^orno gli 
venne fatto di dormire la notte. Sorpreso 
di un tale rhi^cimento diedene contezza al 
dottor Barbolamo , ringraziandolo de' pas- 
sati consigli e chiedendone de’ nuovi per 
r avvenire. 

Non istette poco in forse Barbolamo pri- 
ma di consigliarlo a spingere fino al ma- 
trimonio le cose. Parevagli cosa somma- 
mente sciaurata e sozza veder F amore a- 
ritmeticamente computato da un tal uomo 
logoro di cuore e di sangue miserabile 
verso una bella creatura schietta , gene- 
rosa, che in cambio di quella interessata 
tenerezza , di que' premeditati trasporti 
tutti offerivagli i tesori e , dolcezze di 
una passione vera e potente. « Gli è Fac- 
coppiamento della vita colla morte, del lume 
celeste coll’ Èrebo, dicea da sé e sé F Ono- 
rato dottore. Ma intanto essa lo ama , ha 
posto in lui ogni fiducia e cadrebbe in , 
angoscie, se ..mai cessasse di careggiarla. 
Ella confidasi inoltre di renderlo migliore 
e potrebbe darsi che vi riescisse. £ da ulti- 
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mo un si b(^l patrimonio, che ad ditrò non 
giova salvo che a divertire volubili com- 
pagni e vili creature, può ravvivare lo splen- 
dore di un’ illustre famìglia venuta in me- 
no, e mettere- in saldo il futuro di (Juesta 
bella e povera fanciulla. Ogi]^onna o poco 
o molto è vana, soggiugcbi^a sè stesso 
Barbolamo : quando la sigflK^ doranzo ac- 
corgerassi di quel pochissimo V che t vale il 
proprio marito, le procaccierà- il lusso nuo- 
vi bisogni e nuovi diletti, che ne la po- 
tranno rifare. £ poi insomma, giacché le 
cose sono giunte a tal segno che bramano 
entrambe le famiglie un cotal matrimonio, 
Icon qual diritto vi fnetterò io degli osta-* 
^oli in mezzo?» -a 

Cosi ragionava il medico e nondimeno 
sentivasi internamente agitato , e quel ma- 
trimonio, che àvea senza saputa di ognu- 
no egli stes£ promosso, davagli tali pene 
segrete, di cui non sapeva rendere alcu- 
na ragione , nè levarsi d’ impaccio. Bar- 
bolamo^era il medico eziandio della fami- 
glia Memmo e conosciuto per conseguente 
( da Àrgiria lino da quando era appena uscita 
d’infanzia^ e perchè teneva egli alquanto 
dello scetìco e voU&htierì motteggiava ogni 
cosa, tenevalo essa per empio ed avealo 
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sempre freddamente trattato come se fino 
dalla fanciullezza presentito avesse una tri-, 
sta influenza dover esèrcitar egli sul desti- 
no di lei. 

Non la conosceva bene il dottore nè sa- 
peva qual giudizio formare di quel suo fred- 
do carattere èd alquanto di paruta altiero ^ 
nondimeno sentiva neir anima sua proba e 
giudiziosa che fra lei e Soranzo la solleci- 
tudine sua non aveva a stare un momento 
infra due e interamente volgevasi verso chi 
«ra più debole. Avrebbe voluto con Argi- 
ria conferire, ma non ardivalo e andava a 
sè medesimo dicendo esser ella di un ani- 
mo bastevolmente fermo e risoluto per sa«^ 
pere da sè medesima in tale occasione go- 
vernarsi. 

Non sapendo a qual partito pigliarsi e 
non potendo a un medesimo tempo vincere 
r avversione e la segreta diffidenza che in- 
spiravagli Soranzo, prese una via di mez- 
zo e consìgliollo a non assalire di primo 
lancio le cose e non sollecitare il matri- 
monio. 

Il voler di Soranzo in tale bisogna era 
quello stesso del medico , ed óbbedivalo con 
quella stolta e puerile, credulità di un su- 
perstizioso che domanda miracoli. Per for- 
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ma che se considerato avea Giovanna quale 
stromento di fortuna, vedeva in Argiria 
un mezzo di riaversi in salute. Era non- 
dimeno più sincera quella maniera di af- 
fetto che per quest’ ultima nudriva^ e po- 
trebbesi dire che, avuto riguardo al carat- 
tere ed alla circostanza di lui, fosse un 
vero stimolo d’ affetto. L’ amore è il più 
espansivo de’ sentimenti umani, veste ogni 
forma e genera ogni effetto conforme a che 
trova il terreno ove germoglia^ le gradazio- 
ni di lui sono innumerevoli e i risulta- 
menti si varii come le cause. Può alcuna 
fiata seguire che un’anima retta e pura non 
sappia fino alla passione elevarci, mentre 
ardentemente vi si lancia un’anima per- 
versa e formasi un insaziabile bisogno di 
possedere un oggetto migliore di lei, e di 
cui non comprende per poco l’eccellenza. 
Orio sentiva la misteriosa influenza di quel 
celeste patrocinio in un essere celeste dif- 
fusa. L’aria purificata del respirare di Ar- 
giria era un nuovo elemento in cui So- 
ranzo avvisava godere tranquillità e spe- 
ranza^ ed avea quindi quella vita di estasi 
e di raccoglimento in lui cessata la vita di 
dissolutezza sempre allo spirito più mor- 
tale che al corpo. 
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Avcagli quell’angelo di bellezza create 
mille cure soavi , mille caste voluttà di 
che inebbriavasi il libertino, come dopo le 
fatiche e’I girar d’un intero giorno di- 
lettasi il cacciatore di un’ onda pura , e di 
un saporito frutto. Piacevasi in vedere da 
un lungo aspettare aizzati i propri desi- 
derii, e per rendergli più vivi abbandp- 
nava Naatma, ogni suo pensiero della notte 
fissava intorno ad un solo oggetto, e cer- 
cava per tal modo accendere la propria 
mente con tutte quelle astinenze, che alle 
anime coscienziate un amor nobile impone, 
ma che a lui solo dettava un computo me- 
ditato di particolare interesse. Avvezzo a 
rapide conquiste con donne pieghevoli, ar- 
dito fino all’insolenza, adulatore insinuante 
e sfrontato mentitore colle timide, non erasi 
mai incaponito a tener dietro a quelle che 
opponevangli una lunga difesa^ detestava- 
te, e faceva sembiante di non’ curarle. Era 
dunque la prima volta in sua vita che va- 
gheggiasse dàddovero una donna, e’I ri- 
spetto che a sè medesimo prescriveva non 
d’altro procedeva che da un affinamento di 
voluttà, in cui l’ essere proprio interamente 
immerso trovava l’obhlio delle sue colpe 
ed una certa magica sicurezza, come se il 
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raggio di purità che cingea la fronte d’Ar- 
giria scacciati avesse gli spiriti delle tene-' 
bre e messe in fuga le maligne influenze. 

Argiria dal proprio amore sbigottita non 
osava per anco darsi per vinta, e faceva le 
ragioni che fin a quando non avrebbelo chia- 
ramente a Soranzo confessato, potrebbe an- 
cora voltarsi di parere. > 

Stavano una sera insieme assisi in capo 
alli) grande galleria del palazzo i Memmo : 
questa, come tutte le gallerie de’ palazzi 
vAieziani, ricorreva da un lato all’altro in 
larghezza tutto Fedifizio e. in ogni capo da 
tre finestroni rischiarata. Già cominciava ad 
imbrunire, e solo una piccola lampana di 
argento posta ai piè di una statua della 
Vergine- dava lume alla galleria. La signora 
Memmo per lasciar liberamente fra loro 
conversare i fidanzati crasi nella propria 
camera , di cui la porta mettea sull’ andro- 
ne, ritirata. 

Tutto nell’intrattenere del proprio amore 
Argirià, se le era Soranzo bel bello avvi- 
cinato e finito per gettarsele innanzi in gi- 
nocchio: volle essa rilevarlo^ ma piglian- 
dola egliyaer le mani ardentemente bacia- 
vale, e'^vasi con una certa silenziosa 
ebbrezza a riguardarla. Argiria, che avea 
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alla sua "Volta preso a conoscere il poter di 
quegli occhi, temendo di non lasciarsi trop- 
po dalla commozione che producevano sor- 
prendere, piegava altrove i suoi e volge- 
vali verso l’altro capo della galleria. Orio 
che veduta avea più di una donna in egual 
maniera adoperare, aspettava sogghignan- 
do in sè stesso che su lui volgesse la sua 
fidanzata gli sguardi. Atteselo invano. Ar- 
giria conlinuiì'v a a tenerli fissi verso il me- 
desimo lato, non già come se avesse vo^ 
luto quelli dell’ amante evitare , ma come 
se qualcosa di sorprendente con ogni at- 
tenzione mirasse. 

Pareva in quella contemplazione siffatta- 
mente assorta, che ne restò nell’animo per- 
turbato Soraiizo. 

— Ma, Argiria, diceva, guardatemi. 

Ella non risponde, ed offre in volto qual- 
cosa di inesplicabile e veramente spaven- 
tevole. 

— Argiria! ripeteva con voce flebile ed 
agitata Soranzo., Argiria! Amor mio! 

A tai detti, bruscamente levandosi in 
piedi , con ispavento si tolse da .lui, senza 
levare un istante gli occhi dal luofò ov’ e- 
rano rivolti. 

— Che cosa c’è dunque? sciamò in col- 
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lera, Soranzo egli pure levandosi in piedi. 
£ piegando impazientemente il capo per 
vedere P oggetto che teneva in cosi strana 
maniera fissi gli occhi di Àrgiria, trovossi 
in faccia ad Ezzelino. Orribilmente . impal- 
lidì j tremò e per tutto sentendosi racca- 
pricciare le carni credette a un tratto scor- 
gere lo spettro che spesso se gli era si 
funestamente apparso. Ma lo strepito che 
innoltrandosi mandava Ezzelino, eM fuoco 
che dagli occhi di luì scintillava, mostra- 
vangli chiaro, non aver egli più a fare con 
ombre. Il pericolo per , essere più reale, 
erane eziandio più grande. Ma Soranzo, cui 
la vista di un fantasma avrebbe fatto tra- 
mortito cadere, divenne a un tratto innan- 
zi ad un caso reale audace e facendosi con 
aria affettuosa e piena di premura verso 
Ezzelino: 

X — Siete voi caro amico, esclamò, siete 
voi che credevamo perduto in eterno? 

Àrgiria quasi dal fulmine colpita cade- 
va a piè del fratello*, Ezzelino sollevandola 
fra le braccia tenevala stretta al suo cuo- 
re^ ma preso da ripugnanza all^abbraccia- 
mento’^i Orio dava taciturno indietro e 
stendendo il braccio verso la porta accen- 
navagli di uscire. Orio, mostrò di non aver- 
lo compreso. 


Digitized by Coogle 


265 

— Uscite, disselli allora con voce per 
indicazione tremante Ezzelino, e lancian- 
dogli addosso uno sguardo terribile. 

— A me uscire! e per quale cagione? 

— Voi la sapete. Uscite, e ratto! 

— E s’io noi voglio? continuò Soranzo, 
ripigliando il consueto suo ardire. 

— Ah! saprei obbligar vene , sciamò Ez- 
zelino con un riso amaro. 

— E in qual modo? 

— Smascherandovi. 

— Eh non si smaschera se non chi si 
cela air altrui sguardo, ed avrò a nascon- 
dermi io signor Ezzelino? 

— Non istancate la mia pazienza. Non 
voglio già perdonarvi, ma lasciarvi anda- 
re. Partite, e rammentate che assolutamente 
vi è tolto di vedere mia sorella, se no, 
guai a voi ! 

— Signore, se un altro salvo il fratello 
d’Argiria m’ avesse in tal modo favellato, ne 
avrebbe già col suo sangue pagata T auda- 
cia. A voi non ho nulla a dire se non que- 
sto : che non ricevo ordini da ninno e sprez- 
zo le minacele. Uscirò di qui , non già per 
voi che non ne siete il padrone, ma per 
riguardo alla vostra rispettabile zia , di cui 
non voglio turbare con atti di violenza 

23 
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la pace. E in quanto a vostra sorella, non 

rinunzierò giammai, perchè noi ci amia- 
mo, e credomi degno di essere per lei fatto 
contento e capace di renderla felice. 

— Ed oserete voi sempre ed ovuncpie 
mantenere ciò che qui andate asserendo? 

— Per fermo e in ogni maniera. 

• — Ebbene, venite domani insieme con 
vostro zio, col venerabile Francesco Moro- 
sini, e vedremo come rispondete alle ac- 
cuse, che manifesterò contro di voi. Io non 
vorrò altri testimoni che mia zia e mia 
sorella. 

Orio avvicinossi di un passo ad Argina. 

— A domani, dissegli questa con voce 
tremante. 

Orio si morse le labbra, ed usciva a lenti 
passi e con una tranquillità superba ripe- 
tendo : - A domani. 

— 0 Gesù ! Amor di Dio ! sciamò sul li- 
mitare della sua camera la signora Mem- 
mo, ho udita una voce, che non credeva 
più di udire! Mio Dio, mio Dio! chi veg- , 

go ? 0 mio nipote ! figliuol mio cercate 

forse delle preghiere? è sdegnata Pani- 

ma vostra contro di noi? 

La buona dama vacillò, aggrappossi al 
muro , e accennando di cader tramortita fu 
tra le braccia da Ezzelino sostenuta. 
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— No, non sono l’ombra di vostro fi- 
glio, mia carissima zia , ravvisatemi, sono 
il vostro Ezzelino. Ma , o Dio ! rispondete- 
mi innanzi tutto , perchè non so se debba 
benedire o maledir l’ora che ci riunisce. 
Questo uomo che scaccio sarebbe mai sposo 
ad Argiria? 

— ;No, no, sciamò fortemente Argina, 
non mai*, un velo funesto stàvami innanzi 
agli occhi, ma 

— Gli è tuo fidanzato almeno, disse fre- 
mendo da capo a piedi Ezzelino. 

— No, niente! io non gli ho concesso 
nulla, nulla promesso! 

— E’I vile, l’infame osò dirmi esserti 
amante ! 

— Ei mi ha fatto credere essere inno- 
cente, ed io.... io lo teneva sincero^ credi- 
mi! fratei mio, non amerò che per ordine 
tuo, non amerò altri che te! 

Celava intanto Argiria in seno al proprio 
fratello i singhiozzi del dolore c della sua 
gioia ^ e noi lasceremo questa famiglia in 
uno felice e costernata abbandonarsi ai pro- 
pri trasporti e raccontarsi tutto ciò che dal 
tempo della loro crudele separazione all'uno 
c alle altre avvenne. 
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Avendo Orio messo fuori un disperato 
coraggio , corse a casa colla certezza e 
sollecitudine di uomo, che un mezzo di 
salvezza proponesi di trovare nella solitu- 
dine. Ma ogni sua forza crasi al presente 
ne’ muscoli ridotta^ e vedendosi con tanta 
furia camminare davasi a credere di venir 
per anco assistito da una di quelle infer- 
nali inspirazioni che ne’ difficili casi potè 
altre ' volte afferrare. Trovatosi poscia in 
sua camera solo, in faccia a sè medesimo, 
s’ avvide essere vuota la sua mente , ab- 
battuta l’anima, il caso disperato. Lo com- 
prese, si contorse con inesplicabile ango- 
scia le mani, ed esclamò: 

— Io son perduto! 

— Che v’ha? disse Naama uscendo dal 
suo cantuccio, ove pareva l’esistenza dioici 
aver messo radici. Orio non era uso pale- 
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sarle i propri pensieri quando non vedea 
più la devozione di lei necessaria 5 e che 
potea fare in tal caso per lui? Nulla per cer- 
to. Ma fu si forte il terrore in quell’istante 
venutogli sopra che in umana simpatia ri- 
cercar dovette aiuto. 

— Ezzelino è vivo, sciamò egli, e viene 
a denunziarmi ! 

— Sfidalo alle armi, disse Naama, e fa 
di poterlo uccidere. 

— Gli è impossibile! accetterà la disfida, 
ma poscia che avrà parlato contro di me. 

• — Ebbene, va a riconciliarti con lui, ad 
ofirirgli tesori, e in nome di Dio grandis- 
simo a pregarlo. 

— • Non mai! e d’altra parte mi scacce- 
rebbe. 

Volgi dunque la colpa sugli altri. 

— Su chi? su Ussein, sull’ Albanese, su 
i miei officiali? Dimanderanno ove sono, e 
non crederanno , se dico l’ incendio........ 

— Ebbene mettiti innanzi al tuo popolo 
in ginocchio, e di’: ho commesso un gran . 
mancamento, merito un grande gastigo^ ma 
ho fatto eziandio nobili imprese, ho recati 
alla patria grandi benefizi^ giudicatemi. Non 
oserà il carnefice metterti addosso le mani, 
sarai mandato in esilio^ ma si avrà ancora 
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nel prossimo anno biso^o di te, una grande 
impresa ti aflGdcranno: sarai vincitore, e la 
•patria riconoscente ti perdonerà e ti leverà 
in somma gloria. 

— Ma tu se’ pazza, Naama, rispose Orio 
con angoscia^ tu non conosci nè le cose, 
nè gli uomini di questo paese. Tu non sai 
darmi un buono consiglio. 

— Sono però capace di eseguire i tuoi. 
Dammeli, se n’hai. 

Oh se ne avessi uh solo mi terrei qui 
un istante di più? 

— Ci resta la fuga, disse Naama. Par- 
tiamo ! 

— Questo è l’ultimo partito, disse 0- 
rio, sarebbe un confermare ogni cosa. Odi 
Naama, converrebbe trovare uno spadac- 
cino, unsbravo, un uomo fermo e sicuro. 
Non conosci tu per veduta alcun rinnega- 
to , alcun mussuhnano bandito che non ab- 
bia ancor di me udito parlare, e che per 
tuo solo riguardo, per una buona somma 
di denaro 

— Vuoi tu dunque uccidere ancora? 

— Taci ! parla sommessa , non pronun- 
ciar qui di tali parole, nemmeno in tua 
favella. 

— Gonvicn però intenderci, disse Naa- 
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ma, vuoi ch’egli muoia, ch’io me ne prenda 
l’incarico, ne assuma il pericolo....? 

— No! noi voglio o Naama, sciamò strin- 
gendola fra le braccia Soranzo * dal tetro 
aspetto di lei sbigottito, e tornandogli alla 
memoria non essere quello il momento di 
perderne la devozione. 

— Ciò che brami, fia eseguito, disse in- 
camminandosi verso la porta Naama. 

— Fermati, no, va malissimo, disse Orio 
trattenendola^ me ne accuseranno la sorella 
e la zia di lui. D’ altra parte non voglio che 
ti metta in pericolo. Va , lasciami Naama , 
salva il tuo capo dalle sciagure che pen- 
dono sul mio. Fuggi che n’hai tempo an- 
cora. 

— Ch’io debba lasciarti? non mai: ben 
lo comprendi, rispose tranquillamente Naama. 

— É che, vorresti seguirmi anco alla mor- 
te? Pensa che sarai tu pure accusata. 

— E che me ne cale? disse Naama, ho 
forse timor della morte? 

— Ma non reggerai ai tormenti, sciamò 
Soranzo da nuova perturbazione colpito. 

— E temi ch’io ceda al dolore, che te 
ne accusi? disse in maniera fredda e se- 
vera Naama. 
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— Oh! non mai! sclam6 con istentata 
cihisione di cuore Soranzo, tu sei la sola 
che m’ abbia conosciuto ed amato ^ e per 
me soOrirebbe mille volte la morte. 

— Dici tu che un colpo di pugnale è 
runico rimedio? domandò con voce som- 
messa Naama. 

Orio non rispose, non sapeva a che in- 
tendimento recarsi, era a un medesimo tem- 
po da cotale spediente stimolato e sbigot- 
tito^ si perdette in vani progetti uno più 
dell’ altro impossibile; si smarrì nella piente 
lui, e cadde in una maniera di delirio. Naa- 
ma scosselo più volte senza potergli cava- 
re una sola parola, s«mtì le mani ^ lui ir- 
rigidite ed agghiacciate, credette morisse * 
od avesse m alcun istante di traviamento, 
senza più rammentarsene, preso qualche 
veleno , e mandò per ij^ medico. 

Barbolamo trovollo ih cattivissimo stato 
c cercò da quel deliquio rilevarlo per mez- 
zo dì alcuni eccitanti, che una terribile 
reazione produssero e violenti convulsioni 
gli mossero. Notò allora il dottore che, non 
avendo Orio già da un pezzo fatto uso di 
narcotici, 1’ inefficacia di cotali medicine 
altre volte dall’abuso prodotta poteva es- 
sere cessata, ed arrischiossi a sommini- 
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slrargli delPoppio che inconlancntc miselo 
in calma e in un sonno profondo. Vedutolo 
in istato migliore, lasciollo, essendo già so- 
pravvenuta la notte, ed avendo eziandio pri- 
ma di tornarsene a casa, molti malati da 
visitare. 

Vegliò Naama ancora per alcuni istanti 
con somma sollecitudine intorno al proprio 
padrone, e fatta certa che dormiva sentì 
venirsi addosso tutto il peso di quell’orri- 
bile caso, e dover ella sola trovare una via 
d’ uscirne. Diedesi con forte agitazione a 
pas^ggiar per la camera, raccomandando 
l’ anima a Dio , la vita , come fanno i Mus- 
sulmanni, al destino, ad ogni caso aj;q)arec- 
chiata anzi che lasciar perire colui che ama- 
va. Fermavasi di quando in quando innanzi 
quel volto smorto ed oscuro che pareva in 
quella orrenda prostrazione un cadavere 
dalle mani del carnefice uscito ed aspet- 
tando quelle che seppellirlo doveano. Avea 
Naama assai fiate veduto Orio pronto, im- 
placabile nelle terribili sue risoluzioni^ ma 
ài presente non avea più animo di farsi in- 
contro alla tempesta, ed a lei sola abban- 
donava la cura della propria salvezza !... Ella 
ha pigliato partito riciso, mette in punto 
qualcosa , chiude cautamente la porta, esce ' 
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inosservata di casa e perdasi pel hd)irinto 
di quelle strette, oscure e deserte contra- 
de , ove di notte non s’ incontrano due per- 
sone senza che non abbia ciascuna dai pro- 
prio lato a su tirarsi al muro, 

■ — Vanne all’ inferno ! e perchè mai io na- 

cqui! mormorò con voce lugubre e cupa 
svegliandosi Orio e contorcendosi pel letto 
onde scuotere il sonno che per tutto le 
membra diffuso opprimevalo. Gli è mo’ pos- 
sibile che non possa mai dormire come fan- 
no gli altri ! dovrò sempre trovarmi da vi- 
sioni spaventevoli stretto e dimenarmi for- 
sennato fra il sonno, o come un cadavere 
giacere e provare svegliandomi questo fred- 
do mortale e questo languore ad un’ ago- 
nia somiglievole? Naamal che ora è? 

Non risponde Naama. ' 

— Solo! disse Orio, che avvenne? — Le- 
vavasi intanto sul letto, scostava con ma- 
no vacillante le coltri, vedeva i primi al- 
bori del mattino apparir nella camera, e 
girava intorno gli stupidi sguardi facendo il 
potere di tornarsi alla memoria quanto ora- 
gli il dì innanzi avvenuto. Finalmente l’or- 
' ribile verità come funesta visione e poi tosto 
* qual mortai certezza gli si fece innanzi allo 
spirito. Restò per alcuni momenti strutto 
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e colpito, e senza concepire unMdea, che 
valesse a metterlo in salvo dal colpo che 
stava per cadérgli addosso. Saltò fuori del 
letto, diedesi a correre come pazzo per tutto 
la camera — e gli è impossibile , dicendo , 
gii è impossibile , non sono in tal caso , non 
sono a tal segno dal destino abbandonato! 

Miserabile, sciamò volgendo a sè mede- 
simo il discorso, e lasciando su una seg- 
giola cadérsi, gli è in tal guisa che contro 
alle avversità fai fronte al presente. Ti cade 
un embrice al piede e invece di starne av- 
visato e fuggire , o in qualunque altra ma- 
niera salvarti, ti corichi, t’addormenti, e 
lasci che sul tuo capo interamente l’edifi- 
zio rovini! Sei tu forse divenuto uno stu- 
pido, 0 ti hanno i nemici scagliato contro 
dei malefizi? Medico iniquissimo, sciamò, 
vedendo sul tavolo l’ampolla dell’oppio, di 
cui gliene aveano fatto alquanto inghiotti- 
re; ah! tu sei con essi d’accordo per toglier- 
mi le forze ed accosciarmi del tutto. Me la 
pagherai tu pure infame! temi che non è 
ancor venuto il mio giorno ! il mio gior- 
no? Oimè, uscirò io da quest’ orribile notte ’ 
che mi si stende intorno? Vediamo! e che 
fare? ah mi è venuta meno nel maggior 
uopo la forza? Non fui punto inspirato quan- 
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do una viva e pronta risoluzione m’ avrebbe 
potuto salvare. All' entrar del mio nemico 
nella galleria-dei Memmo conveniva far sem- 
biante di prenderlo per un demonio, lan- 
. ciarmi contro di lui, e piantargli il pugnale 

nel cuore Non dev’ essere malagevole uc- 

cidere un uomo, che ha già tante ferite ri- 
cevute!.... E poi la pazzia sarebbemi ve- 
nuta in aiuto: mi avrebbero, come hanno 
già fatto, toccata la vena, e compianto: 
ne avrei manifestato rimorso , fatto celebrar 
messe per l’ anima di lui, e la mi sarebbe 
finita col perdere la benevolenza della gio- 
vane donzella Ma non sono io forse an- 
cora in tempo per adoperare cosi? Per 

fermo, domani, e perchè no? Anderò se- 
condo l’invito, vi anderò pien di furore, 

moveroUo ad ira, accuserollo d’infamia 

Dirò a Morosini che sedotto avea no, 

violato sua nipote Giovanna, ed avendolo 
vergognosamente scacciato, or mette fuori 
pe r vendetta queir inviluppo di favole e di 

me nzogne Dirogli cotali ingiurie , gli farò 

tali minacele che sputerogli in volto.... 

Dovrà ben allora metter mano alla spada... 
Una volta ciò faccia è perduto, prima che 
cavi la sua dal fodero a^Togli già la mia 
nella gola cacciata E poi gettcrommi 
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colla schiuma alla bocca per terra, strap- 
perommi i capegli, sarò pazzo. La peggior 
ventura che mi possa capitare è d’ essere 
per quattordici anni mandato in esilio, e 
'sappiamo che rilevano a un patrizio quat- 
tordici anni d’ esilio. Si ha uopo di lui nel- 
Tanno seguente, è richiamato.... Avea ra- 
gione Naama.... Sì, voglio adoperare cosi.... 
Ma e se già avesse alla sorella ed alla zia 
parlato Ezzelino, e se ne facessero esse ac- 
cusatrici! Oh! sì! e le prove? non può es- 
sere con Ezzelino tornata in vita Giovanna!... 
Oltrccciò v’è sempre tempo a fuggire. Se 
tutto recar meco non potrò il mio denaro, 
farommi ancora sempre coi pirati, metterò 
in punto una nuova e diversa maniera di 
corseggiare, crescerò in pochi anni immense 
ricchezze, anderò sotto falso nome a scia- 
lacquarle a Cordova , o a Siviglia , che di- 
conmi essere città di piaceri. Nhn è l’oro 

il sovrano del mondo? Eh via assoluta- 

mente ha fatto bene il medico facendomi 
dormire questo sonno mi ha rattemprato, 
e resomi tutto il vigore e le mie speranze. 

Cosi Orio andava in un accesso di vigor 
febbrile a sè medesimo ragionando , gli oc- 
chi immobili e scintillanti, le labbra palli- 
de c tremule, e le mani strette insieme sui 
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magri e nudi ginocchi. Quanto era mai il 
più beU’uomo di Venezia orribile in quei 
malvagi progetti, e tutto in que’vili suoi 
computi assorto! 

Stando ancora in cotali pensieri, una por- 
ticina da un arazzo coperta dolcemente si 
apre, e senza fare alcuno strepito entra nella 
camera Naaraa. — Sei tu! dove sei stata? 
disse Orio guardandola appena. Dammi gli 
abiti, chè voglio vestirmi, ed uscire!... Ma 
Orio balzò in piedi immobile di stupore e 
di spavento al vedersi, recandogli le vesti, 
approssimare Naama. Era più pallida del- 
r alba che in quel mipmento spuntava , la 
bocca livida, gli occhi azzurri a quelli di 
un cadavere somiglianti. — Ed’ onde que- 
sto sangue sul volto ? disse Orio dando per 
la tema indietro. A un tratto avvisossi che 
secondo l’uso feroce di Venezia, fosse stata 
presa dai famiglìari, e messa alla tortura. 
Avea forse disvelato qualcosa.... Orio guar- 
davala da odio e da terrore compreso. E 
com’ ebbi l’ imprudenza, diceva in suo pen- 
siero , di lasciarla cotanto in vita ? Avrà già 
un anno eh’ avrei dovuto spacciarmene! 

— Non chiedermi che avvenne, disse con 
voce fioca Naama, non lo devi sapere. 
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— Eh sì che lo voglio sapere! sciamò 
furiosamente Soranzo e con impeto brutale 
scuotendola. 

— Tu lo vuoi, disse con tranquillità sde- 
gnosa Naama^ ebbene, ascoltalo a tuo ri- 
schio e pericolo. Ho ucciso Ezzelino. 

— Ucciso Ezzelino? ottimamente... ucci- 
so! a meraviglia... morto ! sciamò Orio in un 
accesso di stupida gioia ^ e nello stringersi 
al petto Naama fu preso da un riso co- 
tanto convulso, che dovette ricondursi a 
sedere. Gli è sangue di Ezzelino, diceva 
toccando le mani dell’araba, è finalmente 
sparso quel maladett# sangue fino all’ulti- 
ma stilla? Oh! questa volta di’ non iscap- 
perà egli? tu non falli Naama? Oh no! la 
tua mano è ferma e non levasi più chi una 
volta ha colpito! L’hai ucciso, dimmi, co- 
me il pascià ! Un egual colpo sotto al cuo- 
re, dimmelo, dimmelo, parla una volta 

racconta ! Ah valeva bene la pena di tor- 
nare a Venezia!.... L’ha goduta ben poco! 
la vendetta di lui.... 

E facevasi orribilmente da capo a ri- 
dere. 

— Io l’ho cólto diritto al cuore disse 
con aria truce Naama, e l’ho a un mede- 
simo tempo affogato 
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— 11 ferro, e l’acqua, o cara Venezia, 
sciamò Orio, o bei calli deserti per affron- 
tare un nemico! Ma come ti sei in lui a 
quell’ora abbattuta! che hai fatto per co- 
glierlo ? 

— Presi il mio liuto, disse Naama, mi 
recai sotto al balcone della giovane don- 
zella, e vi suonai tanto che n’ebbi desto il 
fratello e’I trassi a guardarmi. Allora mi 
scostai d’ alcuni passi , ma proseguendo co- 
me per insultarlo a suonare. Mi riconobbe 
al vestire^ ed era ciò ch’io bramava. Usci 
di casa e davasi minacciando a perseguitar- 
mi, mi scostava ancmra continuamente so- 
nando, e mi soffermava. Egli addosso un’al- 
tra volta ed io una terza a scostarmi. Tornava 
egli verso il palazzo, quando mi diedi 'd. cor- 
rergli dietro suonando. Gli venne la stizza,' 
e indubitatamente stimando che ciò facessi 
per ordine tuo, orese ad assalirmi colla 
spada alla mano. Fecemi per tal forma te- 
ner dietro fino a quel luogo, ove cessa a 
un tratto il lastrico della riva e molte strade 
vi mettono voltandovi a canto fino al piano 
dell’acqua ove approdano le barche. Non 
eravi nulla, nè una barca, nè un uomo, nè 
il minimo rumore , nè il più piccolo lume< 
Souomi fortemente aggrappata ad una pic- 
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cola colonna in capo al parapetto e atte- 
V si colà rannicchiata che vi pervenisse. Giun- 
sevi infatti e quasi vennemi addosso senza 
vedermi, piegossi sull’acqua e vi appuntò 
gli occhi come per iscorgere se mai alcu- 
na gondola mi avesse posta dalla sua col- 
lera in salvo. Cólto l’ istante gli ho con una 
mano strappato il mantello , e colpitolo col- 

l’ altra. Tentò dimenarsi , resistere magli 

scivolò sull’umido cammino un piede, per- 
dette l’ equilibrio, , e l’ ho cacciato in fondo . 
nell’ac(]ua. Eccoti il caso avvenuto. 

— Qui senti soffocarsi Naama la voce, 
e corsele per le menibra un freddo, un rac- 
capriccio. 

— In fondo! disse di una maniera in- 
quieta Soranzo^ ne sei tu bene sicura? avrai 
presa la fuga? 

— Non è vero, disse riavendosi Naama^ 
restai piegata sull’acqua fino a tanto che 
vidi l’onda rifarsi tranquilla e piana come 
uno specchio. Allora strappando dall’ umi- 
de pietre delfa riva una manata di erbe 
marine lavai e ripulii i lastroni della via 
sparsi di sangue. Non eravi ninno, non 
fuvvi rumore. Mi celai ad un angolo di 
muro, intesi dei passi, venivano dal pa- 
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lazzo i Memmo^ mi tolsi chetamente dal 
mio posto, e venni fin qua. 

— Avrai avuta paura? sarai corsa? 

— No, venni pian piano, più volte mi 
soffermai guardandomi intorno, e non vi- 
di ninno ^ ninno si mise dietro a me. Non 
ho destato nè meno l’eco del suolo, ho 
fatto mille giravolte, ed avrà più di un’ora 
che sono in via per venire dai Memmo fin 
qua. Sei ora quieto? sei pago? 

— 0 Naama, donzella ammirabile ! 0 ani- 
ma temperata al fuoco d’ inferno ! sciamò 
Orio*, vieni fra le mie braccia, tu m’hai 
un’altra volta salvato! 

Ma uscigli tosto di mente di stringere 
fra le braccia Naama 5 un improvviso pen- 
siero venne a reprimere il lancio di quella 
gratitudine.... 

— Naama ! d’indi alcuni istanti di silen- 
zio, le disse con una feroce perturbazione 
guardandola^ tu hai fatta una solenne paz- 
zia, inutilmente hai commesso un delitto. 

— E che di’ tu? rispose facendosi in volto 
assai oscura Naama. 

— Dico aver tu commessa una colpa di 
cui tutti sopra di me cadranno i sospetti! 
Ucciso Ezzelino, non lasseranno di accu- 
sarmene. G|^’ avergli data la morte fu un 
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confessare ogni torto che avrà già alla so> 
rella ed alla zia narrato. Avrò quindi un' uc- 
cisione di più da scontare, e con tale ac- 
crescimento d’impaccio non veggo maniera 
di potermene assai confortare. Che la fol- 
gore del cielo ti colga bestia feroce che 
tanta sete avesti di sangue! e perchè non 
m’hai tu chiesto consiglio? 

Sopportò Naama con tal calma apparen- 
te (jueir oltraggio , che diede anhno a So- 
ranzo. 

— Non mi avete voi detto diceva di tro- 
vare un sicario , un uomo ardito e sicurgr, 
che non conoscesse la mano che il faceva 
operare, o per oro tacesse? Ho fatto qual- 
cosa di meglio^ ho trovato un cotale, che 
altro compenso non vuole , che liberarvi dai 
^ vostri nemici, un cotale di cui non potete 
aver tema 9 e darassi da sè medesimo in 
potere alle leggi del vostro paese, se mai 
ne verrete voi incolpato. 

— Lo spero , disse Orio , vi ricorda che 
nulla vi ho detto di fare ed ora mentite 
perchè non vi ho dato ordine alcuno. 

— Mentite ! a me dire eh’ io mento ! disse 
con tremula voce Naama. 

— Mentire fi- a voi e per le canne della 
gola! mentite come un cane! sciamò Orio 
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in un accesso di rozzo furore e da una 
morbosa irritazione commosso, che frenar 
non potea, comecché internamente avvisas- 
se , non esser quello il momento di lasciar- 
sene andare in balia. 

— Oh voi si che mentite, so|»giunse con 
un fare spregevole Naama, e incrocicchian- 
do sul petto le mani. Per voi ho commessi 
delitti che abborro , chè delitti chiamate le 
azioni mie quando più non vi paiono uti- 
li^ per me abbomino il sangue, e ho fra i 
turchi tollerata la schiavitù senza mai avere 
il minimo pensiero di fare ciò che appres- 
so ho per salvarvi operato. 

— Dite che avete ciò fatto per salvare 
voi stessa, le rispose Soranzo, che diedèvi 
a un tratto la mia presenza un ardire, che 
mai non eravi fino a queir istante bastato. 

— Mi è sempre l’animo bastato soggiun- 
se Naama, e voi che in siffatto momento 
mi andate insultando, mirate di che san- 
gue ho tinte le mani! Gli è sangue di uo- 
mo, e un’altra volta io, donna, ho tolto 
ad un uomo la vita per salvare la vostra. 

— Si gliela avete tolta vilmente, e co- 
me può fare una donna. 

— Non è vile una donna quando può 
dar morte a un uomo, e non è prode un 
uomo allorché uccide una donna. 
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- — Ebbene ne avrò morte io due ! sciamò 
Soranzo , reso da quel rimprovero furioso^ 
c dando mano alla spada lanciavasi contro 
Naama, allorché tre colpi violenti scossero 
la porta del palazzo di lui. ; 

— Non sono io, gridò Soranzo ai ca- 
merieri che levatisi per le gallerie (corre- 
vano. Non sono io. E chi è P insolente mer- 
cenario che viene a quest’ ora a battere in 
sì villana maniera da svegliare il padrone ► 
di casa ? 

— Signore ! disse impallidendo un cà- 
meriere ch’erasi fatto alla finestra della gal- 
leria: gli è un inviato del Consiglio dei 
Dieci ! 

— Digià sono in volta, disse fra i denti 
Soranzo. Non dormono dunque cotesti esplo- 
ratori di mala ventura. 

. Tornò alla sua camera tutto sconvolto. 
All’ udir battere alla porta gettato avea per 
terra la spada, e lasciata Naama ritta in 
piedi colle braccia secondo la consueta suà 
attitudine incrocicchiate al petto, tranquilla , 
immobile, guardando con disprezzo quel 
ferro che fu alzato contro di lei e non de- 
gnando nemmeno darsi pena di levarlo da 
terra. 

‘ Comprese Orio la grave stoltezza dì aspr eg- 
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giai'6 il confidente d'ogni suo mistero , e an- 
dava fra sè proprio dicendo: quando ci vien 
fatto di ammansare colla dolcezza il lione, 
non devesi più far prova di domarlo per for- 
za. Fece il potere di afiettuosamente parlarle 
e condurla a nascondersi. Volle eziandio ob- 
bligarla per forza. Tutte le minacele, le pre- 
ghiere tornarono vane e volle ferma aspet- 
tare gli ufficiali di quel terribile tribunale, 
^einon tardarono gran fatto ad entrare. 
^f|p?o innanzi al)rivasi ogni porta: i servi 
^mjpmtati li conducevano alla camera del 
padrone: e dietro loro veniva un 
a^JBÈzo di gente armata, e la nera gon- 
dola da quattro birri, guardata stava fuori 
aspettendo. ^ ^ 

~ Messer Pietro Orio Soranzo ,^io ho 
ordine di arrestar voi e questo giovine vo- 
stro servo, e tutti quanti di vostra famiglia , 
disse il capo degli agenti. Vogliate seguirmi. 

. — Obbedisco, rispose con un fare da 
ipocrita Soranzo. IVon mai il sacro potere 
che vi spedisce troverà in me opposizio- 
ne 0 timore, perchè io venero F augusta 
onnipotenza di lui, e confido nella sua 
saviezza. Ma qui bramo fare una dichiara- 
zione, primo omaggio reso alla verità che 
mi sarà guida severa in tutta questa biso- 
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gna e pregovi di prendere l'atto di quanto 
sto innanzi a voi e a tutti i miei famigli 
per rilevarè. 

• Ignoro per qual causa venite ad arre- 
starmi, nè presumo, sappiate le cose che 
sono per dirvi ^ ed è appunto per ciò che 
voglio metterne in chiaro la giustizia e por- 
gerle aiuto nel rigoroso suo esercizio. Que- 
sto servo che voi tenete per un garzone è 
una donna Io l’ignorava, come l’igno- 

ravano medesimamente tutti coloro che (jui 
sono presenti. Ella venne non ha guari 
da me tutta sconvolta, c col volto e colle 
mani, come vedete, insan^inate. Stretta 
dalle mie domande, e atterrita dalle mi- 
naccie, mi scoperse il sesso di lei c con- 
fessò d’aver ucciso il conte Ezzelino, aven- 
dolo pel guerriero cristiano ravvisato che 
uccisele in battaglia avran ora due anni nella 
fazion di Corone l’amante. 

> Fu di tratto la dichiarazione di Soranzo 
messa per un agente in iscritto e questa 
formalità con quell’ impassibile freddezza 
adempiuta la quale tutti distingueva gli ag- 
giunti al tribunale dei Dieci. Nell’ atto che 
stavano scrivendo Orio parlando in sua lin- 
gua a Naama , spiegolle ciò che detto avea 
agli agenti, e l’indusse ad assecondare il 
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suo disegno. — Se io nc sono ìneolpatu^ 
diceva, siamo tuttedue perduti^ ma se mi 
cavo d’impaccio, rispondo io di tua salr 
vezza. Credimi e sii ferma. Persisti ad ac- 
cusare te sola. Gol denaro tutto in questo 
luogo s’ acconcia. Appena sono libero , sarai 
tu pure inunantinente disciolta. Ma s’io 
vengo punito tu pure sei perduta o Naa- 

ma . y 

Guardavalo questa immobile, e senza ri- 
J|ìÉijOndere. £ qual cuor fu il suo in quel 
Tjl^isivo istante? Invano sforzossi Orio di 
^^wlitenere quello sguardo profondo, che più 
acuto di una spada nelle viscere gli pene- 
trava; Turbossi, e Naamain un’istrana ma^ 
niera sorrise. Avendo per un istante mes- 
so in raccoglimento lo spirito, accostandosi 
allo scrivano, lo scosse, e fece in modo che 
la riguardasse^ persegli il pugnale ancor 
sanguinente e li fe’ vedere le mani rosse 
, e la fronte macchiata. Dippoi facendo il ge- 
sto^ di ferire fe mettendo la mano sul petto,* 
chiaramente gli manifestò essere stata l’au- 
trice dell’ uccisione. 

Il capo degli agenti separatamente fecela 
condur via^ ed Orio colla barca venne tratto 
alle prigioni del palazzo ducale. Furono tutti , 
i famigli medesimamente arrestati, chiuso 
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il palazzo e dato in guardia ai commissari 
della Signoria, o restò in meno di un’ora 
quella casa si splendida e si ricca abban- 
donata al silenzio, alle tenebre, alla solitu**i 
tudine. 

Mostrò d’ essere molto in senno Soranzo 
coll’ accusare pel primo Naama , e improv- 
visare quella pastocchia? No certamente. 
Era uomo, convien dirlo, divenuto soro e 
di partiti scarsi o dannosi. Aveva ancora 
l’audacia e’I bisogno di mentire^ ma l’accor- 
tezza di lui non era che falsità, e i lampi 
del suo genio impudenza. 

Non crasi però del tutto ingannato di- 
cendo a Naama che avrebbe ogni, cosa col 
denaro acconciata. A quella stagione di cor- 
ruzione e dr decadenza il terribile consi- 
glio dei Dieci avea assai di quella sua fa- 
natica austerità rimesso, e le formole solo 
rimanevano gravi ed oscure^ c comecché 
al sol pensiero di avere con giudici impla- 
cabili a che fare , fremesse per anco il po- 
polo, non era più tuttavia fuori d’esempio 
che il Ponte de’ Sospiri si ripassasse. 

Orio confidavasi dunque, se non di ren- 
dere chiara la propria innocenza, almeno 
d’involgere si fattamente di confusione la 
causa , che tornasse impossibile convincerlo 

L’ Uscocco. . i . *25 
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della morte dì Ezzelino. Quella morte, dopo 
tutto quanto era avvenuto, tornavagli a 
troppo gran mezzo dì salute, perocché le 
accuse di cui poteva dargli carico Ezzelino 
scomparivano tutte per dar luogo ad una 
sola, che non era poi alFalto impossibile a 
rimuovere. Se persisteva Naama a portar 
tutta da sé la colpa dell’ uccisione, qual ar- 
gomento vi aveva a comprovarne la com- 
plicità di Orio ? 

Ebbe solo troppa fretta Soranzo di ac- 
cusarne la schiava. Avrebbe dovuto comin- 
ciare a farla in tempo avvertita, c temere 
l’acutezza e l’orgoglio di quell’anima in- 
domabile. Comprese il gran fallo un mó- 
mento prima commesso lasciandosi da un 
impeto d’ingratitudine e di avversione tras- 
portare. Ma come recarvi rimedio? Era stata 
nel medesimo tempo rinchiusa, nè più la- 
sciavasì con lei avere alcuna relazione. 

Orio un altro fallo commise e maggio- 
re, come appresso vedremo, che non av- 
visasse. Attendendo la fine di quella incre- 
scevole briga, per veder modo come me- 
glio potesse di aver relazione con Naama, 
chiese di veder molti suoi amici, ed es- 
sendogli un cotal permesso disdetto, si finse 
malato c domandò pel medico. D’indi al- 
cune ore venne da lui Barbolamo. ' 


"^Mostrò il sagace dottore grande sorpresa 
di trovare sul canile della prigione il suo 
ricco e voluttuoso cliente. Narrogli questi 
la propria sventura nella stessa maniera che 
fatto aveva cogli agenti venuti a catturar- 
lo. Parve che Barbolanio la' tenesse per vera 
e garbatamente gli offerse Impera sua. Ciò 
che Orio più d’“ogni altra cosa bramava si 
era dovesse il dottore' procacciargli dena- 
ro, perocché, munito una volta di quel ma- 
gico talismano, spèrava corrompere i suoi 
carcerieri, e giugnere, se non lino a poterla 
svignare, almeno in qualche lùodo a con- 
ferir con Naama, che oramai gli pareva l’u- 
nica pietra su cui reggere dovesse o crol- 
lare il proprio edilizio. Con somma cor- 
tesia porse allora il dottore a piacimento 
di Orio la propria borsa assai pesante e 
ben provveduta^ ma invano provò questi 
di sedurre i custodi, che non mai gli venne, 
fatto di vedere Naama. Molti giorni trascor- 
sero di grave ambascia per Orio c senza 
che avesse ninna conferenza coi giudici. 
La maggior grazia che fatta gli venne fu 
di poter mandare a Naama delle vesti e 
migliori nutrimenti. Cortesemente vi si ado- 
però il dottore e venne da lui dandogli no- 
velle dcirinfclice sua compagna, di averla 
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troVa^^^onsue^' t^rTqfLith é - 
m^fov^^ebl^re nòjì iamentarai,' nè ^inò^ 
l^iffe d^'esserla'^ i«rcttsare ogni’^sdUievo n^<< 
la 'prigionia, ogni' nièzzo^ di ' gkistKfiea^i^e 
avanti ai gindici, e parpey sé^i^n l^aife^ 
re, almeno'^n^na stoica ihdifferènza^spet^ 
tare la^^orte. ? *.< r i ? ; ' - fi .ru*>^Vf1*iir«! '»- 
Diedero coti^ notizie’' uri pò’- dlKpiiele ^ 
p Soranze^p le ^^ranze di lui si ravviva-* 
fono. Rèsto* vivahiente comprèso il dotto* 
re del jcàmbiamento die queste' inaspettate 
vjr®veriture 'aveano in quell’ uomo pròdotto. 
Non era più il vaneggiante atrabiliàre tìn-* 
portunatoj oppresso da funeste visioni e 
intf^santemente del peso della vita troppo 
Ihbga e grave corrucciato. Era un giùocato- 
ré istizzito e arrovellato, che stando li non 
guari lontano per perdere una partita, man- 
carido di capacità si munisce di fermez- 
za e di attenzione. Gli era cosa agevole a 
comprendere non aver più quel giuocatore 
se *non miserabili ripieghi , ed una ostina- 
zione che non tenea più luogo di nulla. 
Pareva quella posta di giuoco fino allora si 
vifipe^ avesse in un momento decisivo acqui- 
stato un immenso valore. Erano venuti in 
essere ed avverati i terrori di Orio ^ e quello 
che fece a Barbolamo assai manifesto non 
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provare quell’uomo alcun rimorso fu il non 
mostrare più timore di morti, quaiid’cbbe 
a che fare co’ vivi e a veder maniera di 
sottrarsi alla lóro vendetta, ed essersi in- 
nanzi al pericolo con sò rappattumato. 

Finalmente uri g>iornb , il decimo dopo il 
suo .arresto , fu, Orio eàvato (falla sua ca- 
meruzza, e condotto abbasso in una sala 
del palazzo ducale, innanzi agli esamìnii- 
tori. 11 primo atto di lui fu dare intorno 
un’ occhiata , per iscorgere se vi fosse Naa- 
ma. Non v’ era. Orio sperò. 

Intrattenevasi con uri magistrato il dot- 
tor Barbolamo. Non poco stupore recò ad 
Orio il vederlo in quella bisogna aver par- 
te;, e prese una viva inquietudine a con- 
turbarlo scorgendo che^ feicelo il magistrato 
sedere, e grande condiscendenza mostrava- 
gli come se da lui importanti schiarimenti 
aspettasse. Avvezzo .a tenere gli uomini ra 
vile , andò con timore investigando, se mai 
non fosse stato col suo medico bastcvol- 
irieiite generoso, se lo avesse alcuna fiata 
ne’siioi impeti offeso, e dubitava eziandio 
di non averlo (pianto biistasse largamente 
delle di lui cure pagato. Ma ogni cosa ben 
considerata, qual male potea fargli quel- 
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ruomo a cui non ayea mai i suoi pensieri 
svelati? 

L’ interrogatorio pf ocedette in questa ma- 
niera. 

— Messer Pietro Orio 'Sor anzo patrizio 
e cittadino* di Venezia, officiai maggbre nelle 
armate dcUa^R^pubblica e membro*" del Gran 
Consiglio, voi siete acci^ato di complicità 
nell’uccisione commessa il giorno i6 giu- 
gno it)86. Che coia avete per vostra difesa 
a rispondere? 

— Che ignoro le esatte circostanze c 
il modo speciale di quell’uccisione, rispose 
Orio, e non posso nemmeno cdtnprendere di 
quale complicità sono accusato. 

— Persistete voi nella dichiarazione in- 
nanzi ai ministri del vostro arresto alle- 
gata? 

— Io vi persisto, e interamente e asso- 
lutamente la sostengo. 

— Signor dottore Stefano Barbolamo, me- 
dico professore in questa città, vogliate indi- 
re la lettura dell’atto della vostra dichia- 
razione, che fu qui nel medesimo giorno^ 
messa in iscritto, e dire se ancora nella 
stessa maniera la sostenete. 

La lettura di quest’atto era del seguente 
tenore. 
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« Nel giorno 46 giugno 4686, alle ore 
due del mattino o ih quel torno, tornava 
a casa Stefano Barbolamo, avendo passata 
fuori tutta la notte assistendo ai propri 
malati. Dalla casa di luì, posta siiir altra riva 
del canaletto che bagna il palagio dei Mem- 
mo, vide rimpetto «a sè correre un uomo, 
ed abbassarsi co^e per nascondersi dietro 
il parapetto, ove la balaustrata si apre per 
lasciar luogo all’ approdare o al traghettare. 
Sospettando che vi avesse qualche malva- 
gio progetto a compiere, il dottore, già en- 
trato in sua casa, fermossi al limitare , e 
guardando dalla porta socchiusa in modo 
da non essere veduto, scòrse un altro uo- 
mo a correre che pareva andar in traccia 
del primo , e che sugli scaglioni del tra- 
getto imprudentemente discese. Di tratto, 
quegli eh’ crasi posto là dietro scagliossi 
contro di lui e lo ferì da un lato. Un solo 
grido fu dal medico udito ^ lanciossi que- 
sti, verso il parapetto, ma era già scompar- 
sa la vittima e l’onda era solo per la ca- 
duta di un corpo agitata. Scorsevi un solo 
uomo in piedi sulla riva pronto a ricevere 
a colpi di pugnale il proprio nemico se 
mai riuscito gli fosse di venirvi sopra a 
nuoto. Ma quegli mortalmente colpito più 
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non comparve. La tjanqiiillità , l’ audacia 
dell’assassino, che invece di fuggire, dic- 
desi a lavare il sangue sparso per terra, 
fece siffattamente maravigliare il dottore, 
che determinossi di tenérgli dietro e sco- 
prirlo.' Celato da un angolo di miiro, potè 
scorgerne gli atti senza se ne addasse co- 
lui , e se ne andava rasentando le ^'case fa- 
cendo dal lato oppósto altrettanto l’omici- 
da. Aveva il medico il favore dell’ombra, e 
scorgere poteva inosservato ogni cosa, men-^ 
tre la luna sgombra di nubi pienamente 
rischiarava il colpevole. Trovandosi allora 
da colui solamente quant’ era il canalc'as- 
sai stretto in quel luogo discòsto, potè chia- 
ramente discernere non solo l’ abito turco , 
ma ancora la taglia della persona e l’an- 
datura del giovine» raiissulmanò, che' da un 
anno è al servizio di messcr Orio Soran- 
zo. Togliendosi questo ; giovine dal canale, 
senza darsi molta pena di studiare il passo, 
e di quando in quando fermandosi per os- 
servare se gli venisse qualcuno da' tergo , 
stette il dottore in avviso di soffèrmarsi 
egli pure, e vidclo innoltrarsi per lin pic- 
colo calle. Allora, dandosi il medico a cor- 
rere lino al ponte più prossimo, ed affret- 
tandosi, potè di corto raggitigncre Naama, 
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tenendosi ognora a convenevole distanza. 
Per ispazio di presso un’ora andollo per 
mille andirivieni seguendo fino a tanto che 
videlo entrare nel palazzo i Soranzo. Fatto 
certo iinpertanto che non erasi nel discer- 
nere la. persona ingannato, and.ava il dot- 
tore a farne al Magistrato la propria di- 
chiarazione, e procedendosi immantinente 
all’arresto di messer Orio Soranzo e del 
servitore di lui, tornavasi a casa. Trovava 
quivi molte persone aflaccendatc in correre 
innanzi e indietro pel calle cercando qual- 
cuno. Fecesegli incontro un cotale, che es- 
sendo già sull’ aggiornare, lo riconobbe e 
cortesemente chiamandolo per nome gli do- 
mandò se mai non avesse inteso o veduto 
qualcosa di straordinario, un uomo in fu- 
ga, una zuffa lungo il canale o dalla parte 
eh’ egli veniva. Ma, in vece di rispondere 
a quella domanda, trasse indietro attonito 
il dottore e fu per cader rovescione, ve- 
dendosi innanzi comparire lo spettro <li un 
uomo che d’indi un arino già tenea per 
paorto, e dalla famiglia di lui dolorosamente 
compianto. — Non vi maravigliate, non ab- 
biate paura mio caro dottore, disse il fan- 
tasma’: io sono il vostro fedele cliente, il 
vecchio amico, il conte Ermolao Ezzelino , 
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che avete forse avuta la bontA dì compian- 
gere alquanto , e che fuggì quasi per mi- 
racolo da strane sventure... 

A questo punto si contorse Orio sotto le 
vesti le pugna. Gli occhi di lui s’ incontraro- 
no con quelli del medico, che l’ironica e 
un po’ crudele espressione offerivano del- 
l’uomo onesto che manda a vuoto le tri- 
stezze di uno scellerato. 

Si proseguì la lettura : . ' , 

« Il conte Ezzelino, disse allóra al dot- 
tore, che avrebbegli più comodamente delle 
proprie vicende favellato, ma che allora 
pregavalo scusare l’inquietudine e tribola- 
zione di lui, e un singoiar accidente l’ aiu- 
tasse a mettere in chiaro. Un sonatore di 
mandola, che tenne al vestire per l’arabo 
schiavo di messer Orio Soranzo, era venuto 
sotto la finestra della signora Argiria mo- 
strando di rabbuffare il divieto del padro- 
ne di casa, che aveagli col gesto e colla 
voce imposto di andar lontano a fiir chiasso. 
Il conte Ezzelino perdendo la pazienza era 
uscito di casa e lanciavasi ad inseguirlo^ 
ma fattosi accorto di non aver alcun’ arma 
e poter essere quel sonatore lo zimbello di 
un tradimento, massimamente che avea gravi 
ragioni per temere da messer Orio Soranzo 


delle insidie, tornò indietro a munirsi di 
spada. Nell’istante ch’entrava per la porta 
del proprio palagio, ne usciva il bravo e 
fedele di lui servitore Danieli, che per tale 
caso' impiieto gli veniva* in aiuto. Danieli 
corse dietro al sonatore di mandola, e re- 
catosi il conte in un salotto di arme levò 
dal muro una vecchia spada, la prima che 
gli venne fra mano. Fu per alcuni istanti 
dalla propria sorella trattenuto, che paven- 
tando per lui era corsa fino alla scala c’I 
pregava a fermarsi. Durò qualche pena a 
renderla quieta, ma restando del non veder 
tornare Danieli sommamente attonito die- 
desi preci])itoso per la medesima via. Tro- 
vandola silenziosa e deserta, voltò a sini- 
stra correndo e domandollo più volte in- 
vano. Da ultimo tornò per il medesimo cam- 
mino indietro , ed essendosi gli altri servi- 
tori levati l’ aiutarono a ricercar Danieli. So- 
steneva uno d’essi aver inteso una specie 
di grido e’I tonfo di un corpo caduto nel- 
l’ac(|ua. Anzi averlo ciò appunto svegliato 
c fatto levare, sebbene ignorasse quant’era 
avvenuto. Tutti gli sforzi del conte e dei 
servitori per rinvenire il buon Danieli erano 
tornati infruttuosi e vani. Alcune strisce di 
sangue mal pulite sul lastrico del tragetto 


300 

davano loro vivissima pena. , Raccontò il 
dottore quanto veduto aveva. Si rinr^ova- 
rono collo scandaglio le investigazioni, e 
d’indi alcune ore trovossi il corpo di Da- 
nieli che galleggiava nell’ altra estremità 
del canale » . 

In tal maniera, disse fra sè stesso, da 
interna rabbia divorato Soranzo , si è in- 
gannata Naama e sonomi da me proprio 
scoperto, manifestando alla Giustizia che era 
il colpo destinato ad Ezzelino! 

Avendo il dottore la propria dichiara- 
zione confermata fu introdotto il conte £z- 
zelina. 

— Signor conte , dissegli il giudice esa- 
minatore, voi ci avete annunziato avere ini- 
portanti dichiarazioni a fare sulla condotta 
di messer Orio Soranzo, lo avete citato a 
comparire innanzi a voi e in nostra pre- 
senza. Vogliate parlare. 

— Perdonatemi per un istante, disse Ez- 
lino, aspetto un testimonio che il Consiglio 
dei Dieci feccmi abilità di chiamare ed alla 
presenza di lui devono essere le mie de- 
posizioni messe a registro. 

Venne porta al conte una seggiola, fu 
per alcuni momenti un silenzio profondo. 
Quanto non dovea essere nel proprio or- 
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foglio feirito Soranzo, 'vedendosi in piedi 
ìimaszi .al proprio nemico, in mezzo ad 
iinMmpassibìle udienza seduto, e in quello 
di aspettare una percossa impossibile a schi- 
VarcI • ; , 

. Tormentato da una segreta angoscia con 
uno sforzo di arditezza vide modo di po- 
terne uscire. . ' ; 

: — ; Io avrei creduto, diceva, che il mio 
schiavo, anzi la mia schiava Naama, che tal 
nome al suo sesso appartiene, dovesse, a 
questa sessione trovarsi presente: mi sarà 
forse disdetto di averne il confronto ed in- 
vocarne il testimonio sincero? 

Ninno rispose a quella domanda. Orio, 
senti raccapricciarsi le carni, e un mortai 
freddo per le vene gli corse. Fece tuttavia 
un' altra volta* la medesima inchiesta, e la 
voce lenta e sonora del giudice esamina- 
tore cosi gli rispose : . , 

- — Messer Orio Soranzo, vostra signorìa 
deve sapere non aver ella alcuna domanda 
a volgerci e noi ninna risposta a darle. Sa- 
ranno tutte le forme della giustizia piena- 
mente in questa causa mantenute e con 
queir indipendenza e integrità che agli atti 
del supremo consiglio presiedono. - • 

In quell’ istante, facendosi vicino al conte 

26 
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J^Molamo ^ gli * parlava àU* orecchio^ 
i’iom^tfardi si volsero a un tratto su^rio^ 
conte pieni di una compiuta fred- 
oeizzaj ultimo segno di disprezzo, e quelli 
del medico da una forte indignazione ani- 
mati, che fino ad uno scherno crudele toc- 
cavano. Mille serpi rodevano il petto a So- 
ranzo. L’ ora suonò lenta, eguale , vibrata^ 
nè poteva capire che il tempo al modo usato 
òòrresse. La circoìazione del sangue rotta 
e disuguale nelle sue arterie facevagli eziai¥&^>;e 
dio parere sconvolti gli istanti per cui spie^ 
gasile misurasi il tempo. ; ■ 

Venne finalmente introdotto il testimonio 
aspettato: era l’ammiraglio Morosini. Sco- 
nfissi in entrando il capo, ma non salutò 
ninnò; e in tal maniera si fece a parlare. 

»,! .i—' L’ adunanza, avanti alla^qualc io venni 
richiesto di dover comparire, mi permetterà 
di non fare inchino a ninno de’ suoi mem- 
bri prima che io sappia chi sia qui l’ac- 
cusatore e l’ accusato , il giudice e il col- 
pevole. Ignorando l’ essenziale di questa bi- 
sogna, non avendola alméno che solamente 
dalla voce incerta e spesso fallace dcl^ub- 
iico rumore intesa, non so eziandio se mio 
nipote Orio Soranzo qui presente meriti da 
me segni dì premura o di biasimo. Mi asterrò 
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dunque da ogni esterno indizio di ossequia 

0 di scompiacenza verso chiunque, cd aspetr 
terò che la verità mi suggerisca la maniera 
di. dovermi in questa cineostanza compor- 
tare. 

1 Avendo così favellato, Alorosini accettò la 

sedia che vennegli offerta, e a lui dicontro 
parlò Ezzelino. i 

- — Nobile Morosini, dicea, io vi ho chie*? 
sto a testimonio delle mie parole, a giudice 
della" mia condotta in questa circostanza 
nella quale mi torna egualmente difficile 
conciliare i doveri di cittadino verso la Re^- 
pubblica, e quello di amico verso di voi^ 
Il cielò mi è testimonio, ed invocherei pure 
il testimonio di Orio Soranzo se potesse mai 
questo essere invocato! il cielo mi è testimo- 
nio ch’io voleva innanzi tratto a voi manife- 
stare ogni mia intenzione. Come prima torna-! 
to fossi a Venezia, più nella vostra saviezza 
e nel vostro amor di patria confidando che 
nella mia coscienza , avea fermato proposito 
di comportarmi conforme a che voi avrcr 
ste deciso. Questo era pure il consigliò di 
altra persona al pari di me tenuta per mor- 
ta. Orio Soranzo noi volle, mi costrinse a 
trascinarlo sullo scanno ove siedono gl’ in- 
fami, ed obbligommi per forza a cambiare 
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là ^laniera prudente e generosa ch’io avea 
abbracciata nell’ uffizio terribile dell’ accusa- 
toli innanzi a un tribunale di cui i se- 
veri decreti non lisciano a, compassione più 
luogo nè mezzo a pentirsi. Ignoro sotto quale 
aspetto e con quali formole giudiziarie io 
debba contro questo rèo procedere. Aspet- 
terò che i padri della Repubblica, i più por 
tenti magistrati di lei e ’l suo più illustre 
guerriero, mi avvertano di quanto devesi 
per me adoperare. - f f ‘ 

: Per quello poi che è debito mio, gli è 
dì dire tutto quanto io so e bramerei po- 
terlo tutto compiere in questa sola sessione^ 
perocché al rigore delle nostre leggi riflet- 
tendo, non sentomi ben atto all’uffizio di 
.accusatore invelenito, e scoperto il misfatto, 
vorrei potere scemare il gastigo che sto per 
iscagliare sulla testa al colpevole.^ ■ m* rr. 

' — Conte Ezzelino, disse P esaminatore^ 
per quanto grave sia il rigore del nostro 
giudizio, per quanto severa la pena a certi 
delitti applicabile, vi è debito assoluto e 
riciso d» dire interamente la verità, e con- 
fidiamo nella vostra intrepidezza cOniipi 
^ vorrete l’austera missione adempire di che 
siete investito. 

'i— Conte Ezzelino, disse Morosini, per 
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({uanto amara sia per tornarmi la verità , 
per quanto aspro il dolore di’ io possa avere 
in vedermi nella persona colpito di colui 
che fu mio parente e mio amico, voi do- 
vete alla patria, a voi stesso il dire la ve- 
Tità. 

-, — Conte Ezzelino, disse Orio con una 
arroganza che teneva alquanto del disen- 
nato, per quanto spiacevoli mi possancMle 
vostre presunzioni riuscire e di qualunque 
delitto le apparenze m’incolpino, vi intimo 
di dire qui interamente la verità. 

- Ezzelino non rispose ad Orio che con uno 
sguardo di sprezzo. Inchinossi profonda- 
mente innanzi a’ magistrati, più ancora in- 
nanzi a Morosini, e prese a favellare: 

— È dunque mio debito al presente ab- 
bandonare alla giustizia ed alla vendetta 
della Repubblica uno de’ suoi più sfacciati 
nemici, il famoso capo de’Missolungesi cor- 
sali chiamato l’Uscocco, quello contro a cui 
venni di persona alle mani e che uscendo 
dalle isole Ourzolari diede ordine si facesse 
di tutta quanta la mia gente orribile ma- 
cello e si mandasse la mia nave a fondo. 
Quel ladrone implacabile che ha tante fa- 
miglie sterminate ed afflitte è qui presente 
a voi. Non solamente ne ho piena contezza, 
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avendolo come in questo medesimo -istante 
riconosciuto in quella fazione, ma ne ho 
eziandio ràccolta ogni prova possibile. L’ li- 
scòcco non è altri che Orio Soranzo. 

-Narrò allora il conte Ezzelino chiaràmente 
e con ogni sicurezza quanto gli accadde dal 
suo incontro coll’Uscocco alla punta set- 
tentrionale delle ìsole Gurzolari, lino airu- 
scir che fece nel di seguente dai medesi- 
mi scogli. Ninna circostanza intermise della 
sua visita al eastello di san Silvio, della fe- 
rita che avea al braccio il governatore^ dei 
segni di complicità che avea fra lui e Teo- 
mandante Leonzio scoperto , e narrò ezian» 
dio ogni caso avvenuto dopo E ultima sua 
ztHfa< co^ pirati a Gurzolari. Dichiarò nem 
avere per ^verità avitto’ parte Soranzo in 
quella fazione, ma awvi il vecchio .UsseÌA 
e molti altri da lui nel dì innanzi stilla sua 
fusta veduti adoperato per ordine è sotto 
la direzione di lui. Noi riferiremo di corto 
per quale miracolo potè Ezzelino dal po^ 
ricolo J salvarsi. ^ >4» - 

' Gonsiftito dalla fatica, e perdendo' p«r 
un’ampia ferita il sangue,- fu portato il conte 
in fondo alla stiva sulla tartana dell’ebreo 
albanese. Ivi un pirata già dava mano a 
troncargli la testa, ma- glielo impedì l’al- 
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bancsc, c facendosi con ([nell’ uomo a par^ 
lare in lingua del loro paese felicemente da 
Ezzelino compresa, opponevasi a queU’uc- 
cisione dicendo essere un nobile signore 
veneziano, e salvandogli la vita indubitata- 
mente potersi dalla buniglia di lui tirar- 
li gran prezzo di riscatto. — Va bene, 
disse il pirata, ma sapete avere il gover- 
natore della sua più grande collera minac- 
ciato Usscin, se non gli si reca la testa di 
questo capitano. Ussein gliene diede paro- 
la, ne consentirà a tenerlo prigione. Vi ha 
troppo rischio in questa faccenda. — Non 
ve ne ha alcuno, soggiunse T ebreo, se tu 
sei prudente e circospetto, e ti do pegno 
di dividere teco il danaro. Piglia la giubba 
di questo Veneziano, falla in pezzi, noi la 
porteremo al governatore di san Silvio, e 
tu fa qui di tenere il prigioniero celato , 
nè lasciarlo scorgere da alcuno. Il mettere- 
mo stanotte in una barca, e lo condur- 
rai in luogo* sicuro. 

Fu r accordo fermato. Qiie’ due spoglia- 
rono delle vesti Ezzelino : mcdicogli V ebreo 
con molt’ arte c premura quell’ ampia feri- 
ta. Venne nella prossima notte condotto in 
un’isola dalle Curzolari discosta c solo dai 
pescatori c contrabbandieri abitata. Costoro 
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diedero con ogni prèmiira all’amico pirata 
ed al suo prigione soccorso ed asilo. Onde 
passò molti giorni su quello scoglio Ezze- 
lino, ove gli furono le cure più diligenti 
apprestate. Venuto fuor di pericolo della 
vita, lo trassero ancor più lontano, c final- 
mente in mezzo a mille stenti e a mille 
pericoli venne in un’isola dell’Arcipelago 
condotto , divenuta dopo l’ arrivo di Mocc- 
nigo nel golfo di Lepanto il quarticr ge- 
nerale di tutti i corsari. Colà rivide Ezze- 
lino insieme con tutti i suoi banditi Usscin, 
c visse per un anno in ischiavitù ostinata- 
mente ricusando mercantare la propria li- 
bertà e mandare di sè novelle a Venezia. 

Interrogato dei motivi di quella singo- 
lare condotta, rispose con tale nobiltà di 
animo il conte che Morosini c ’l dottore viva- 
mente commosse: «Lamia famiglia è povera, 
diceva, io aveva finito perdendo la mia ga- 
lea e’I mio carico alle isole Gurzolari per 
mandare tutto in rovina il mio patrimonio. 
Non rimaneva dunque pel mio riscatto che 
la piccola dote della giovane sorella, e gli 
scarsi averi della vecchia mia zia. Queste 
due magnanime donne avrebbero certo con 
ogni sollecitudine tutto ciò che possedevano 
oflerto per trarnii di schiavitù, e l’insazia- 
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bile ebreo non sapendo aver fede che a 
un nome grande potessero andare insieme 
miserabili facoltà, indubitatamente le avrebr 
- be sino all’ultimo obolo spogliate. Avea per 
buona «orte costui appena inteso pronun- 
ziare il mio nome, e mi riusci eziandio per- 
suaderlo trovarsi egli ingannato e non es-? 

'Sere io quegli, che aveva all’odio di So- 
ranzo stimato involare. E s’ indusse a cre- 
dere anche questo ch’io non era veneziano 
ma sì bene di Napoli, e intanto che anda- 
va quegli inutilmente affaticandosi per tro-r 
varmi una famiglia, una patria, io pensava 
come salvarmi e riavermi in libertà senza 
farne mercato. ! 

« Dopo molte inùtili prove, innumere- 
voli pericoli e miserabili casi che fuor di 
luogo sarebbe qui minutamente narrare, 
colsi il destro, fuggii ed afferrai le coste 
della Morea, ov’ ebbi dalle guernigioni ve-» 
nete sussidio e protezione. Mi guardai be- 
ne però diilk) scoprirmi e faceami tenere 
per un alfiere fatto nell’ultima guerra pri- 
gione dai Turchi. Io bramava convincere 
de’ suoi misfatti il traditore Soranzo, e sa- 
peva che se pervenuto gli fosse all’ orecchio 
il rumore di mia salvezza e della mia li- 
bertà, sarcbbesi colla fuga alla mia vendetta 
ed a cpiella delle leggi della patria sottratto. 
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« Pervenni impertanto assai mìseramente 
sulle coste occidentali della Morea, e con 
una tenue somma di denaro che lealmente 
mi venne sulla sola mia parola da alcu-ì 
ni nostri cittadini imprestata, m’imbarcai 
per Corfù. La piccola nave mercantile su 
cui viaggiava fu obbligala a dar fondo: a 
Cefalonia, e volle per alcuni affari tratte- 
nervisi una settimana. Venneini allora ta^ 
lento d’ire a visitare gli scogli alle Curzò- 
lari oramai dai loro corsali purgati c li*- 
beri del funesto lor governatore. Perdona»- 
temi, nobile Morosini, la triste riflessione ehé 
trovomi costretto a fare per manifestare tin 
colai mio pensiero, lo vidi colà una per* 
sona di cui*Ua casta e rispettabile amicizia 
riempì di giòie e di pene ‘ egualmente sali- 
ere e la mia giovinezza e la mia memoria^ 
un doloroso bisogno provai di rivedere quidl 
luoghi della sua lunga agonia e del tragìeb 
suo caso testimonii. Solo un mucchio di 
pietre e di macerie su quel ‘luogo rividi 
ove provato avea si profonde cóm^ 
e quelle che mi vennero in quell’ istante* tfd 
assalire furono sì gravemente dolorose j clfe 
per anco non intendo in qual maniera ab- 
bia l’ animo avuto di potervi resistere. Er* 
rai per molte ore fra (|uelle rovine, come 

♦ . j, b ) 
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se sperato avessi qualche indizio di verità 
rinvenirvi^ perocché gravi sospetti io vi 
devo confessare e più orrendi se mai so 
ne danno della certezza de’ misfatti di Orio * 
Soranzo già acquistata dal giorno ch’intesi 
narrare l’incendio del castello di san Sil- 
vio, e’I danno che quella sventura avcaseco 
trascinato, mi vennero ad affliggere l’ani- 
mo. Arrampicavami intanto fra que’ rottami 
di pietre annerite, quando vidi pel sentiero 
di un balzo alle capre ed alle cicogne ab- 
bandonato farmisi incontro un vecchio pe- 
coraio dal cane e dal suo gregge seguito. 
Stupefatto il vecchio della mia perseveranza 
in andar quelle rovine esplorando, guarda- 
vami con dolce e benevolo aspetto. Non avea 
per avventura fatta a lui molta attenzione, 
ma adocchiato il suo cane non mi potei 
tenere dal mandare un grido di stupore e 
di chiamar pel suo nome quell’ animale. A 
quel nome di Sirio, il bianco veltro che 
tanto affetto portava alla sventurata vostra 
nipote, venne verso di me zoppicando e 
facendomi con un far melanconico mille vez- 
zi. Ci mise un tal caso in discorso. 

— Conoscete voi dunque, disse il buon 
vecchio, questo povero cane? Sicuramente 
dovete essere uno di quelli che vennero qui 
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insieme colla squadra di Moccnigo? E un 
vero miracolo l’esistenza di Sirio, propria- 
mente un miracolo, mio signor officiale. 
— Io lo pregai di narrarmene il caso, e 
mi raccontò che nel dì seguente alla notte 
in cui fu incendiato il castello, essendosi al 
mattino, intanto che la guernigione e tutti 
quelli della rócca si erano insieme col go- 
vernatore rifugiati alla spiaggia verso la 
cadetta, essendosi, dico, recato per curiosità 
intorno a queste rovine, avea udito alcuni 
deboli gemiti che dalle ammucchiate pietre 
parevano uscire. Diedesi a sgombrare quel- 
le che erano alla sommità del balzo vicino 
alla torre del governatore, della quale por- 
zione ancor pericolando rimane in piedi, 
0 l’ altra caduta in mare e trovò sotto la 
volta di una pòrta quella povera bestia e 
libcrolla come di una maniera di prigione 
in cui avcalo senza schiacciarlo quello sco- 
scendimento rinchiuso. Era ancor vivo, ma 
avea una zampa sotto un ceppo serrata ed 
infranta: sollevò (pici masso il pecoraio, e 
comecché non volesse il cane partire, spìn- 
gendosi verso un foro anzi chiuso in mez- 
zo alla torre e che pareva internarsi nelle 
viscere del monte, finalmente gli venne fatto 
di jiotcrlo trar seco , curarlo e guarirlo. 
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Confessò d’ averlo nascosto, perocché in tal 
maniera fu persuaso di fare, temendo del 
governatore e delle investigazioni praticate 
per ordine di lui dalla squadra di Mocenigo 
venutogli appunto in aiuto, diceva il peco- 
raio in quello stesso giorno che avea il 
signor Orio Soranzo alla propria moglie già 
prima annunziato. Ciò io feci, soggiunse, 
non tanto per affezione al levriere quanto 
per la sua padrona, ch’era sì buona, sì bella 
e assai volte porse aiuto alla mia miseria. 
Oh nulla mi torrà giù dal pensiero non es- 
sere ella già stata vittima di un caso in- 
felice ma di un malvagio volere! Ma, pro- 
seguiva il buon vecchio, ho dovuto far 
senno e dar fede e tacere, non essendo 
cosa prudente, anzi andandovi la vita di 
un povero uomo in quest’isola abbandona- 
to, a favellar di tali cose. 

— Anzi gli è necessario parlarne, disse 
con voce perturbata Morosini, e tratto da 
grave prevenzione interrompendo senza av- 
vedersene il racconto di Ezzelino ^ gli è ne- 
cessario parlarne e fuor di mistero e non 
di soli sospetti, perchè questo più è grave, 
più odioso di tutto il restante. 

— Gli. è da presumere, soggiunse l’esa- 
minatore, che abbia il conte Ezzelino prò- 
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va da addurre in conferma di ciò che ci 
annunzia. Noi F invitiamo a proseguire il 
proprio racconto’, senza lasciarsi da veruna 
osservazione e da chicchessia gli venga, in- 
torbidare. 

Ezzelino soffocò giù nel petto un sospiro. 
<<E duro compito, soggiunse, quello che ho 
preso a fare. Quando non può la giustizia 
riparare il mal fatto, T uffizio di lei è tutto 
amarezze, sì per colui che la rende, c si 
per colui che rìcevela. Seguirò nondimeno 
a compiere fino alla fine il mio dovere. Dalle 
mie interrogazioni, dalle risolute mie istan- 
ze costretto il pecoraio, mi raccontò come 
in tempo del soggiorno di lei a san Silvio 
avesse molte fiate veduta la signora Soranzo. 
Teneva ([uesti dalFaltro lato della rupe una 
aiuola di terra da lui a fiori e frutti col- 
tivata, c portavali alla signora dalla quale 
generose liniosinc riceveva. Vedevala ogni 
di consumarsi e dare in mala sanità, e da 
certi discorsi dai servi del castello uditi, 
comprese non aver dato in fallo sospettando 
essere ella divenuta al proprio marito un 
ogge tto di odio e di sdegno. Alcun giorno 
}>rima dell’incendio videla ancora, e pareva 
star meglio, ed essere meno agitata. Ascolta, 
disscgli Giovanna, portami al luogotenente del 
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vascello, a Mezzani, questa casscttiaa, e pre- 
se dal tavolo mi cofanetto di bronzo en- 
tro cui avca già posta la mano. Ma no, disse 
ritirandola c tosto cambiando pensiero, tu 
potresti colla vita una tal commissione pa- 

gare, noi voglio, troverò un altro mezzo 

Lo rimandò, imponendogli intanto di tace- 
re, e di andare dal luogotenente ad av- 
vertirlo che venisse tosto da lei. Il vecchio 
adempì l’incombenza^ ma divorò nel di se- 
guente l’incendio tutta la rócca , e restò 
Giovanna Morosini sotto quelle spavente- 
voli rovine sepolta. Piansela ad amare la- 
grime il buon vecchio, ma allorché mirò 
il veltro da lui liberato, comecché di una 
zampa fracassato, racconciarsi in ({ucl foro 
che era in mezzo alla torre di Soranzo, qual 
non ebbe stupore! Credette ne lo cacciasse 
ancora la tema, e spingendolo curiosità di 
un caso sì strano, e sgombrando per aprirsi 
un cammino le macerie e le tavole de’ pa- 
vimenti cadute e che andavano ancor len- 
tamente riducendosi in brace, avvicinossi al 
foro, e vi appuntò dentro gli occhi. Fu per 
cader tramortito quando alla dubbia luce 
che vi penetrava scoperse due corpi, che 
più non parevano dar segno di vita. Una 
viva agitazione al cuore focealo per tutto 
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le n^mbia tremare, iaesplical^e ansietà 
spingevalo à recar loro pronto soccorso, e 
mei^tre più faceva fretta a sè stesso altret- 
tanti acorgevasi maggiormente impacciato* 

0 Vergine santa ! sciamava il buon vecchi^ 
e. dava mano un’altra volta a rimuovére 
(^egli arsi rottami e l’infelice vostra nipote,^ 
o nobile Slorosini, e’I fedele suo servo vi 
traeva fuori. Ampia traversale ferita iiel si- 
nistro lato mostrava il colpo da spietata 
ùiano «celiatole e, pareva dalla destra spon- 
da diletto in cui la misera giaceva esser- 
le venuto. Entrando il ferro nel petto le 
avea una costola infranta e fin sotto 1’ a- 
seella spintane la punta. Teneva per anco 
il servo alla ferita strettamente applicate le 
inani^ e v’ crasi dentro il sangue aggru^^ 
paio. 0 quant’ebbi a ringraziare il ciel^^ 
prosegui favellando il buon vecchio, d’avip^ 
prima che gìugnesse la squadra di Moce- 
aigo e s’incominciassero le inquisizioni, po- 
tato recare entrambi alia mia capanna! lo 
feci, gii avvisi di riaverli in quel modo che 
potessi migliore in vita o di dar loro.tpia 
sepoltura. Allora consenti seguirmi questa 
povera bestia. — Ma e di chi fu la.mam> 
spietata, mi feci addolorato a chiederglij che 
l’oridbile colpo scagliò a quell’ ifinoceoie?. 
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— Signor ofllcialo, con voce sommessa ri- 
spose, c come se eziandio temesse di es- 
sere per altri udito, vi ho già detto, an- 
darvi la vita di un povero uomo, se di tali 
cose favellasse e dovete inoltre sapere che 
la signora del castello pochi giorni pri- 
ma di (jiiel tremendo incendio avea fatto 
volo di andar monaca in un chiostro. Lo 
disse ella stessa, ed avendo ogni suo do- 
vere coll’ avvertire lo zio ammiraglio dei 
casi che ([ui si passavano adempito, grave- 
mente ad ognuno proibì ili non parlare mai 
più de’ suoi torti nè di chiuncjuc molestata 
l’ avesse. Pura e candida bramava darsi al- 
P amore di Dio, nè volea perciò odiare nè 
accusare più alcuna persona. Tal’ era P as- 
soluta di lei volontà^ nè io vorrò certa- 
mente disobbedire alla mia benefattrice , 
nè cesserò dì pregai-e che siale Iddio pie- 
toso. 

— Gli è qui tutto quanto avete a dire 
signor conte? dissegli l’esaminatore, a cui 
non molto dei voti della signora Giovanna 
importava, ma si bene dell’ essenziale della 
causa. 

— Gli è tutto. 

— Volete voi produrne le prove? 

- — Io non sono qua venuto millauton- 
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domi, dis8<} Ezzelino di mettere fuori prove 
della verità^ ma per dire la verità mede- 
sima qttnP è, e come io la conosco. Tornan- 
domi ‘a Venezia non volea che di mia casa 
c di mia famiglia scacciarlo, e ’l destino dii 
lui porre in mano delE ammiraglio. Ma voi 
intimato mi avete di dire quanto sapea, ed 
io ho ^obbligo venutomi sopra adempiuto 
e. fo sacramento essere la verità e metto 
pegno d’ or innanzi T onor mio a sosteneida 
a p^tp e contro chiunque. Potrà Orio So- 
ranzo il contrario asserire, potrà alTermare 
aver io mentito , ma la coscienza vostra e 
la vostra saviezza, o signori, giudicheranno 
chi di noi due sia un impostore, un vile. 

Conte Ezzelino, disse Morosini, il Con- 
siglio de’ Dicci darà alla vostra parola quel 
peso che crederà conveniente. In quanto a 
me non ho in ([ucsta bisogna alcun giudi- 
zio a manifestare, e per quanto gravi sieno 
le mie pene, le saprò, giacché l’accusato 
è nelle mani della giustizia, tollerare. So- 
lamente io devo in qualche maniera farme- 
ne difensore eziandio intorno a ciò che tolto 
mi avete }’ animo di poter lungamente trat- 
tare. Voi qui traeste fuori un’ accusa che 
appena sentomi forza di richiamare alla 
mente, cotanto amare ne sono le memo- 
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rie, e dolorosi i sentimenti che desta. E però 
devo chiedervi a malgrado di ciò che voi 
dite , se avete almeno una prova a recare 
deir atrocità per la quale, a ragion del vo- 
stro dire, dev’ esser caduta vittima la sven» 
turata mia nipote. 

— Chiedo licenza, disse allora levandosi 
in piedi Stefano Barbolamo, di rispondere 
io al nobile Morosini. Questo è mio debito^ 
fu per mio consiglio, per le istanze mie, 
e dirò ancora entrandone io mallevadore, 
che si condusse il conte Ezzelino a narrare 
ciò ch’ebbe dal vecchio pecoraio delle Cur-» 
zolari udito. Per fermo ciò è un fatto as- 
sai impoj:tante, e ne lo comproverà il se*i 
gli ito dell’ esame. Chieggo solamente che 
vengano tutte le circostanze di questa nar- 
razione messe in iscritto, ed insieme con ciò 
eziandio quello che or procederassi ad esa- 
minare. — Il giudice fece un segno, si aper- 
se una porta, e stettesi per alcuni istanti 
ad aspettare la persona che introdursi do>^ 
veva. Orio sgarbatamente si pose a sederò 
allorché questa comparve. Era Naama, c’I 
dottore fecesi con ogni attenzione ad os-» 
servare Soranzo. 

— Giacché lo eccellenze vostre, disse il 
dottore, procedono airesame del terzo pun- 
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lo di accusa/ chiècft dover cssére sopra uà 
reecntissimo caso udito, il quale scioglie 
per fermo ogni nodo di questa bisogna e 
potè solo da alcuni giorni in qua con- 
durmi ad essere T avversario dell^ accusato 
e pigliarlo in bróncio. ì 

i — Parlate, disse il,giudice^ questa ses- 
sione è destinata all’esame de’ fatti e do», 
manda e riceve ogni maniera di rivelamento.^ 

. L’ altro ieri , disse Barbolamo , Mcs-: 
ser Orio Soranzo, ch’io come medico da>^ 
molti giorni vedeva^ mi palesò grande av- 
versione alia vita e supplicommi di recargli 
del veleno, affinchè, diceva egli, se mai 
la falsità c l’odio del giusto e dejfia verità 
trionfassero schivar potesse lenti supplizi in 
ogni caso per un patrizio indegni. Non po- 
tendomi da quell.! specie d’ assedio che in- 
torno aveami posto liberare, uè alcun di- 
ritto arrogandomi d’involare alla giustizia^ 
delle leggi un^reo, andai per una polvere 
soporifera, e gli affermai bastare alcuni gra- 
ni di essa per liberarlo della vita. Me ne 
ringraziò sommamente e diedemi parola 
di non fare a’ suoi giorni se non dopo la 
decisione del tribunale, alcuna violenza. 

Verso scfa fui dal custode delle carceri 
chiamato a prestar soccorso alla giovane 
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araba Naàma, la compM|^^i Orio. Essendo 
il carceriere dMndi ^cune ore che portalo 
le avea il solito vitto rientrato nella pn-* 
gione di lei, trovolla in un sonno letargie^ 
immersa, e temeva non avesse tentato di av« 
velenarsi. fio la rinvenni infatti per l’effet- 
to assai manifesto di un narcotico profon- 
damente ancora sopita. Mi diedi a disami- 
nare, gli alimenti e trovai nel suo bere un 
avanzo della polvere, che dato avea a 
ser Orio Soranzo. Cercai avere del fatto 
contezza, e seppi dal carceriere aver esso 
licenza di mandare ogni giorno a Naama 
nn vitto migliore di quello che dassi co- 
munemente nelle carceri , ed una certa be- 
vanda fatta di miele e cedro ch’ella avea 
costume di prendere. Aveva io stesso dato 
opera ad ottenerle quel sollievo alle du- 
rezze delle prigioni, richiesto eziandio dalhi 
stato febbrile di lei. Per. rendermi del fattò 
ben certo, portai» dallo speziale l’avanza- 
Uccio di quella bevanda, ^e ne fece questi 
l’analisi ed avveròr essere la stessa polve- 
re da lui prima vendutami. Volli eziandio 
tutte le: circostanze eoiiosoere e ia manie- 
ra che fu dal padrone f adoperata per' in- 
viarla a Naama, e da tutto ciò ne 8eg^v.$bc 
indubitatamente pavcntando|pms^O|do So- 
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ranzo non venisse dalla sua schiava latto 
alcun dispiacevole scoprimento, vide modo 
di avvelenarla e volle a tal uopo preva- 
lersi di me. Gliene saprò impertanto il mag- 
gior grado possibile^ perocché in. tal ma- 
niera la diffidenza c l’antipatia, che fino dal 
j)rimo giorno eh’ ebbi l’ onore di vederlo 
io provava per lui, sono finalmente giusti- 
ficate, nè più trovasi col presentimento la 
mia coscienza in contrasto. Non vorrò già 
con messer Orio scolparmi di certo (piale 
rancore che dà ieri ad oggi in questa causa 
gli porto ^ perocché nulla mi cale di chec- 
chessia voglia pensare di me^ ma innanzi 
a voi, nobile e venerabile Morosini, bramo 
di non essere tenuto pèr uomo che sul 
vinto incrudelisce e si piace di mettere sotto 
i piedi chi è già caduto per terra. Se ho 
preso in tale circostanza a compiere un uf- 
fizio alla mia inclinazione e a miei costu- 
mi affatto contraria, si è per non essere, 
come indubitatamente conveniva , tenuto 
c(hnplice del nuovo delitto di lui e perchè 
fra la parte di un uccellato d(dl’ impostore 
e quella di vendicatore della verità, amo 
meglio prendere l’ultima. 

— Tutto (picsto, sciamò tremando e al- 
(]uanto forsennato Soranzo, tutto questo è 
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iin-romposto (li menzogne e di atrocità dal 
conte Ezzelino macchinato per rovinarmi. 
Se cpiesla povera donna, soggiunse accen- 
nando Naama, potesse intendere le cose che 
a lei vicino, e sul conto di lei si vanno 
dicendo, se potesse rispondere, mi assolve- 
rebbe d’ogni imputazione ben essa, é quan- 
tunque di un delitto macchiata che gran 
parte della fiducia in lei posta mi toglie, 
oserei nondimeno invocarne la testimo- 
nianza ... 

— Voi potete, disse il giudice, invo- 
carla. [ 

Si volse allora Soranzo parlando in^ arabo 
a Naama e scongiurolla a volerlo scolpare^ 
ma questa non gli rispose, stette in silen- 
zio, non accennando nememno di volgergli 
il capo, nè mostrando di averlo capito. 

. — Naama, disse il giudice, voi siete in- 
terrogata vogliate questa volta risponder- 
ci, o veramente noi potete voi fare? : 

- — Non può, disse Orio, nè rispondere 

ai discorsi che le vengono fatti e neppure 
comprenderli. 0«i non v’ha interprete , e 
se le vostre signorie il permettono j signi- 
ieherò io.... - ■ 

- . — Non darti Orio questa pena, disse con 
voce ferina Naama e in lin guasto dialetto 
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veneziano , ma intelligibile assai. Convien 
dire che a malgrado della tua astutezza tu 
sia stolto affatto per credere che trovandomi 
già è un anno in Venezia, non abbia an- 
cora imparato a capire e a parlare la lin- 
gua che si parla a Venezia. Ebbi le mie 
ragioni per non lasciartelo sapere, come 
tu avesti le tue per trattare con me co- 
me hai fatto. Ascolta, Orio, ho molte cose 
a dirti e devo dirtele innanzi agli uomi- 
ni, perchè hai meco distrutta ogni nostra 
sicurezza, e la tua diffidenza, la tua in- 
gratitudine e la tua malvagità hanno rotta 
la pietra della tomba ov’ erami teco viva 
sepolta. 

Così parlando Naama, a cui la debolezza 
in che si trovava permetteva di tenersi a 
suo luogo seduta, stava non molto lontana 
dì Orio al dossiere di una sedia appoggiata. 

Trascuratamente sosteneva col gomito la 
testa, e volgendosi alquanto a Soranzo per 
potergli, come suol dirsi, d’alto in basso par- 
lare , non degnavasi nemmeno interamente 
voltarsi da quel lato , nè volgergli addosso 
gli occhi. Vi aveva in quell’ atto un non so 
che di sì fieramente sprezzante che fu per 
disperare Soranzo e per togliersi più pre- 
sto da tante umiliazioni in procinto di le- 
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varsi e manifestarsi da sè di tatti que' de- 
litti colpevole. 

Proseguiva con una tranquillità spaven- 
tevole il proprio discorso Naama. Gli oc- 
chi di lei dalla febbre incavati parevano la- 
sciarsi di quando in quando da un avanzo 
di letargico sonno sopraffare. Ma eziandio 
immantinente sforzavasi di vincere un tale 
svenimento e mandava lampi di spaventevole 
fuoco. — Orio , diceva senza cambiar di at- 
teggiamento, io t’ho voluto assai bene, e 
hi un momento che ti stimava si grande 
che avrei per salvarti uccisi il pad^e e i 
fratelli. Anche ieri, a malgrado del male che 
ti ho veduto operare, e quello ch’ho fatto 
io per te, non vi sarebbero stati giudici 
tanto implacabili, non carnefici di sangue 
c di tormenti sì avidi da potermi cavare 
una parola contro di te. Io non ti stimava 
più, non più ti rispettava, ma ancora ti 
amava o almeno ti compiangeva, e poiché 
doveva morire non voleva meco trascinarti 
nella tomba. Oggi va altrimenti da jeri la 
cosa^ oggi t’odio, ti disprezzo, e tu sai 
bene il perchè. Allah mi comanda di pu- 
nirti, e senza compassione sarai punito. 

Ho ucciso per te l’ altro mio padrone il 
pascià di Patrasso. Fu la prima volta che 
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io spani del san^e e mi sentii stracciare 
le viscere e sfendermi il capo. Tu poi mi 
rjnfaeciasti d' essere vile e feroce^ oh piom- 
bi sul' tuo capo un somiglievole biasimo!; 

Ti ho pure e questa e mille altre volte 
appresso dalla morte salvato ! e quando alla 
testa de’ pirati combattevi contro i tuoi cit- 
tadini feci del mio corpo e spesso del mio 
petto insanguinato scudo a ribattere i colpi 
destinati all’invincibile Uscocco. 

■) Mi dicesti una sera: — i miei compagni 
mi danno molestia, io sono perduto se non 
m’aiuti a distruggerb. Ebbene, distruggia- 
moli risposi. Vi avevano Mezzani, Leonzio 
e Fermio il rinnegato , che teco diviso aven- 
do ogni pericolo , volevano perciò divider- 
ne eziandio le ricchissime prede ^ tu hai det- 
to avveleniamoli e li abbiamo avvelenati. 
Vi avevano servi, soldati e donne che avve- 
dersi potevano di cotale misfatto e interro- 
garne i cadaveri: e tu hai detto spaventia- 
moli', disperdiamo tutti costoro che dormo- 
no , e abbiam dato fuoco al castello. — Di 
ogni cosa fui a parte colla morte nell’ani- 
ma poiché le donne hanno orrore al san- 
gue. Cresciuta in ridente paese e fra tran- 
quilli pastori, la feroce vita che tu mi fa- 
cevi condurre era tanto ai costumi della 
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mia infanzia soiniglieyole, quanto V aspro' tiio 
scoglio, nudo e percosso dai venti somigliavaf 
alle amene vallette, ed agli alberi odoriferi 
della mia patria. Ma io diceva tu essere 
un guerriero, ed ogni cosa permessa a chi 
fa guerra agli uomini ; Allah collocarvi sur 
un balzo dirupato, ove non si può salirei 
che su molti cadaveri camminando,^ ed ovd 
non potrebbe lungamente mantenersi chiun<< 
que non sapesse in fondo agli abissi rove-» 
sciar coloro, che tentano fino ad esso W 
varsi. Io diceva il pericolo far nobile il pre-' 
dare e l’uccidere, -ed aver tu bastevolmenté 
messa a rischio la vita per aver diritto dì 
usare dopo la vittoria di quella de’ tuoi 
schiavi a tuo proprio talento. Cercai da ul- 
timo di trovar grande o almeno legittimo 
tutto ciò che tu comandavi, e sempre sa-^ 
rebbe stato così se' tu non avessi uccisa la 
moglie. ^ - 

^ Tu avevi una donna bella,* casta e pie^-» 
ghevole. Sarebbe stata per la sua bellezza 
degna del letto di un sultano, ed wa per 
la sua fedeltà degnissima dell’ amor tuo e 
dell’amicizia e del rispetto ch’io per la 
sua dolcezza nutriva per lei. Tu mi dicesti 
— la salverò dall’incendio: anderò da lei, 
la piglierò fra le mie braccia e porteroUa 
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siiUa mia nave. — lo pienamente credevati, 
nè mai avrei fatto pensiero che fosti stato 
capace di abbandonarla. 

Intanto non solo contento di lasciarla in 
preda alle fiamme, ma temendo eziandio che 
' io fossi a salvarla volata, ti sei recato pri- 
ma da lei, e Thai del tuo pugnale colpita. 
Io stessa la vidi intrisa del proprio sangue 
e dissi : V uomo che ass alisce il forte è gran- 
de perocché è valoroso^ ma quegli che in- 
frange il delicato è vituperevole e vile, lo 
la piansi amaramente e giurai sul cadavere 
di lei vendicarne la morte nel giorno che 
• tentato avresti di trattar me pure nella stes- 
sa maniera. 

Ti ho veduto poscia penare, ho pre- 
stato fede alle tue lagrime, ti ho perdona- 
to. Venni a Venezia, ti restai fedele e de- 
vota come il cane al suo nutritore e '1 ca- 
vallo a chi gli mette il morso e la briglia. 
Dormiva per terra attraverso alla porta della 
tua camera come la pantera alla bocca del- 
r antro ove i suoi parti riposano. Non mai 
volgeva ad altri salvo che a te solo ogni 
mìa parola^ non ti lasciava udire un la- 
mento, nè ti accennava il mio sguardo un 
rimprovero. Raunasti nel tuo palazzo dis- 
soluti compagni, ti circondasti di odalische 
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c (li baiadere^ io stessa porsi loroj’aureo 
piatto e soflfrii di mescere del vino che la 
legge di Maometto vietavami accostare alle 
labbra. Ni ima cosa che ti piacesse o ti sem- 
brasse necessaria o gradita mi rifiutai dì 
eseguire. Non era la gelosia un sentimento 
fatto per me^ sembravami di avere insie- 
me colle vesti cambiato eziandio di sesso, e 
mi teneva per tuo fratello, tuo figlio, tuo 
amico, e da confidente e da amico trattata 
mi sarei creduta felice. , 

Volevi un’altra volta sposarti^ gran torto 
mi facesti a celarmelo. Ma io già conosce- 
va la lingua che mi credevi affatto incapace 
di apprendere, e non dicevi e non facevi 
nulla che io non venissi a sapere. Non mi 
ti sarei per «certo in ninna cosa opposta^ 
avrei anzi la tua donna rispettata, l’avrei 
come legittima padrona obbedita, perocché 
dicevasi bella, casta e dolce com’era la pri- 
ma. Se fosse poi divenuta perfida o man- 
cato avesse ai propri doveri tramando con- 
tro di te qualcosa di male, t’avrei prestato 
mano a farla morire. Nondimeno tu mi te- 
mevi, e di un oltraggioso mistero circon- 
davi i novelli tuoi amori, lo ti andava os- 
servando ma non diceati nulla. 

Ritornò il tuo nemico. Non. lo avea che 
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una volta sola veduto, e non poteva nè 
amarlo nè odiarlo^ anzi mi sarei condotta 
a stimarlo poich’era prode e sventurato. Ma 
ed egli era costretto a scacciarti da sua 
sorella, ad accusarti ai giudici, a perderti^ 
ed 'io fui costretta a spacciarti dì luì. Tu 
mi dicesti di cercare un bravo per truci- 
darlo ^ ed io non mi sono che di me stessa 
fidata, e procurai di uccìderlo. Invece del 
padrone ho colpito il Suo servo-, ma l’ho 
colpito in maniera che tu non avresti sa- 
puto far con te stesso, cotanto ti sei in- 
debolito, divenuto codardo e cotanto ora 
paventi per la tua vita. Invece di sapermi 
del nuovo delitto per te commesso alcun 
merito mi hai con ingiuria offesa e levata 
per ferirmi la mano. Ancora un istante e 
l’avrei tosto finita. Fumava ancora il mìo 
pugnale. Ma la prima collera placata dissi 
ira me tu essere divenuto un uomo debole , 
logoro e per la tema di morire cavato di 
senno. Mi sentii muovere da compassione 
e non avendo più alcuna speranza nè de- 
siderio di vivere, non ti v<dli accusare. Sop- 
portai la tortura , o Soranzo!' quella tor- 
tura che tanto spavento per me ti metteva, 
dubitando che m’ avesse dal petto cavata la 
verità. Non mi trasse una sola parola e per 
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ricompensa hai voluto jerì avvelenarmi. 
Vedi perchè parlo adesso. Ho detto ogni 
cosa. 

. Finendo di proferire queste parole, si 
levò in piedi Naama e lanciò ad Orio una 
sola occhiata , ma queir occhiata era un ful- 
mine, e volgendosi ai giudici disse: 

. — Or voi altri fatemi tosto morire, che 
questo è tutto quanto vi chiedo. 

Il silenzio sepolcrale, che una delle isti- 
tuzioni pareva di quel spaventevole giudi- 
zio, non venne per alcuni momenti da ninna 
altra cosa interrotto che dallo stridere che 
facevano dibattendosegli in bocca i denti di 
Soranzo. Ei dovette far Morosini uno sforzo 
estremo per uscire dallo smarrimento in 
cui avealo quel racconto cacciato ed op- 
presso, e volgendosi al dottore gli disse: 

■ — Questa giovine non avrebbe anche 
una prova a darci dell'uccisione di Gio- 
vanna? 

— Conosce vostra signoria cotesto og- 
getto ? disse mostrandogli il dottore un co- 
fanetto di bronzo linamente cesellato e por- 
tante il nome e l'impresa de' Morosiui. 

— È quello, soggiunse l' ammiraglio, che 
ho donato a mia nipote: vi è spezzata la 
piccola toppa. 
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— Son io che T infransi, disse Naama, 
come feci col suggello della lettera che vi 
è contenuta. 

— Foste voi dunque incaricata di por- 
tarla al luogotenente Mezzani? 

— Fu ella per certo, rispose il dotto- 
re, ma la ritenne appo di sè perchè da un 
lato sapeva tradir Mezzani la Repubblica , 
e non essere per nulla affatto benevolo ver- 
so la signora Giovanna^ e perchè sospet- 
tava dair altro che vi si contenesse (qual- 
cosa in pregiudizio di Soranzo, e faceva 
eziandio pensiero che tornata in pace gliela 
avrebbe un’ altra volta richiesto la signora 
Giovanna. Aveva questa posta in Naama 
ogni fiducia, e indubitatamente credeva 
dovervi pervenir quella lettera^ nè mancato 
avrebbe di farlo la schiava se temuto non 
avesse di nuocere a Soranzo. La custodi 
nondimeno qual preziosa memoria di una 
rivale che le era carissima, se la tenne seiii- 

{ )re con sè, e fu jeri solamente che veduta 
a prova di Orio per avvelenarla ruppe il 
suggello della lettera ed avendola attenta- 
mente riletta la porse ella stessa in mia 
mano. 

L’ammiraglio voleva leggere lo scritto, 
ma il giudice esumiiiatorc ne io richiese in 
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virtù de’ suoi illimitati poteri. Morosìnì ob- 
bedì, perocché non eravi in tutta la re- 
pubblica capo si potente e si venerato che 
piegar non si dovesse al potere dei Dieci. 
Trascorse il giudice interamente la lettera , 
diedela appresso al generale: ed avendola 
questi finita prese ad alta voce a rileggerla 
dicendo dover egli quella soddisfazione al- 
l’onore di Ezzelino e quel testimonio di 
abbandono a Soranzo. Cosi diceva la let- 
tera: 

« Mio zio, anzi mio padre carissimo', 
temo di non aver più in questo mondo a 
rivederci. Alcuni sinistri disegni mi si aggi- 
^ rano intorno e mi perseguitano odiose in- 
tenzioni. Ho fatto un gran fallo a venire 
qua senza vostro consenso, e ne sarò forse 
troppo severamente punita. Checchessia mi 
possa accadere, e qualunque fama si farà 
correre di me, non ho la più leggere colpa 
a rimproverarmi, e questo pensiero mi dà 
l’anioìo di affrontare ogni sorta uiinac*» 
eie, e di ricevere la morte che mi sta so- 
vra il capo sospesa. Da qui ad alcune ore 
forse non sarò più. Non piangete: ho già 
troppo vissuto. £ se mai dovessi per caso 
da questo pericolosissimo luogo sfuggire, 
ciò non fia che per andare a seppellirmi 
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in un chiostro lungi da uno sposo, che è 
l’obbrobrio della societA, il nemico del 
proprio paese, l’Uscocco in una parola! 
Faccia Dio che non abbiate eziandio ad ag-‘ 
giuguere nel leggere questa mia Tuccisoré 
della sventurata vostra figliuola 

Giovanna Morosini 

che fino all’ ultima sua ora teneramente vi 
amerà, e benedirà come padre ». 

Finita questa lettura lasciò il suo posto 
Morosini, depose la lettera sul banco dei 
giudici, fece loro un profondo inchino, e 
volle partire. 

— Vostra signoria si costituisce ella di- 
fensore del proprio nipote Orio Soranzo? 
disse il giudice esaminatore. 

— No, messere, gravemente rispose Mo- 
rosini ^ ed ho grave cniccio nel cuore di 
non essermi innanzi tratto per l’armata par> 
tito, >^he non avrei questo dolore nè questa 
vergogna provato. Per non avere più in 
' questo affare alcuna parte, domani salirò 
a bordo, e farò dar tosto alle vele. 

— Vostra signoria non ha per aggravare 
o scemare i fatti di questi colpevoli qual- 
cosa da aggiugnere alle rivelazioni che qui 
vennero fatte ? 
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— Nulla, messere, soggiunse un’altra 
volta Morosini. Ed avrei solamente, se mi • 
fosse lecito manifestare un mio particolar 
desiderio, ad implorare l’indulgenza dei 
giudici verso questa giovine ^ cui l’ignoran- 
za della vera religione, e i barbari costu- 
mi della sua schiatta hanno spinta a delitti, 
che il cuore di lei generoso disapprova. 

Non rispose nulla il giudice, fece un in- 
chino al generale: e rivoltosi questi ad Ez- 
zelino strinscgli fortemente la mano. — Ad- 
dio generale, djissegli il conte, tornando in 
Morea non lasciate di visitare nell’isola Leii- 
cadia il monastero di santa Maura. Forse 
troverete tra quelle vergini pietose chi pre- 
ga Dio per voi e vi potrà dalle vostre af- 
flizioni sollevare. Alzò gli occhi al cielo Mo- 
rosini come chi vinto da affanno prega gli 
si avveri un annunzio creduto impossibile, 
e salutando medesimamente il dottore usci 
precipitoso senza nemmeno volgere al ni- 
pote uno sguardo. Nel momento che gli si 
aperse la porta, U cane di Ezzelino instiz- 
zito di non vedere il proprio padrone, e 
sfuggendo dalle mani degli arcieri, che sfor- 
zavansi di tenerlo indietro, lanciossì nella 
sala. Egli era un grosso bianco levriere che 
su. tre zampe camminava. Correndo incon- 
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tro al proprio padrone si abbattè io Naa- 
ma , mostri di riconoscerla c fermossi un 
istante a farle vezzi. Ma accortosi poscia 
di Orio furiosamente contro di lui- avven- 
tossi e fu necessario che imperiosamente lo 
richiamasse Ezzelino per non lasciar^ sal- 
targli alla gola. 

— E tu pure, disse Orio, mi abbando- 
ni 0 Sirio! 

— Egli pure ti condanna , soggiunse 
Naama. 

Il giudice fe’ un segno. Orio fu dai birri 
eondottotvia, e la porta interna del pa- 
lazzo ducale dietro lui si richiuse. Non tor- 
novvi più indietro ^ nè più se ne intese par- 
lare. Videsi nel giorno seguente per tem- 
pissimo uscir dalle carceri un monaco , c 
si credette esservi stata nella notte una pu- 
nizione eseguita. . 

Fu Naama alf istante condannata .a mor- 
te ^ ,«jìì la sentenza e tornò alla propria 
prigióne con un’ aria tanto indifferente, che 
fece rimaner confusi gli astanti. Afflittissi- 
mi ne partirono il dottore e’I conte Ez- 
zelino ^ perocché sebbene ucciso avesse Da- 
nieli non potevano tenersi dell’ ammirarne 
il coraggio e darsi pena del destino di lei. 

Medesimamente che Orio più non ricom- 
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parve Naama in Venezia. Nondiiseno ci vien 
data fede che non ne fosse la sent^za esé- 
guita..Uno de’ gradici esaminatori vivamente 
jp^esO dalla bellezza di lei, da quella incolta 
graiìdezza di animo, e da queU’ indomabile 
orgoglio, dicesi averne concepito un vee- 
mente ardore e pocomeno che folle, e corso 
risico di perdere il posto, la fama e la vita 
onde poterla salvare. Se deve credersi ad 
im certo buccinar che facevasi, il giudice 
scese di not^teyiella prigione di lei, e le 
offerse di sal^^Pe la vita a patto che stesse 
per lui, e volesse consentir di vivere ce- 
lata in una sua casa in villa non molto da 
Venezia lontana. 

Non lo volle di primo lancio Naama, ma 
quell’ insanabile disperazione c quel som- 
mo disprezzo della vita ne accesero mag- 
giormente il giudice, e l’andò siffattamente 
solledhiando, che finalmente rispose: 
sola cosà può tenermi in vita, la speran- 
za di rivedere il 'mio paese nativo. Se tu 
prometti di rimàndarmi dopo un anno colà, 
io consento di essere per tutto questo tempo 
tua schiava. E giacché sono costretta di do- 
vermi assoggettare alla schiavitù o alla morte 
scelgo la schiavitù per riacquistarmi- ap- 
presso la mia libertà. 

39 
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Fu la convenzione fermala. Il carnefice 
ch’ebbe ordine di condurre in una gon- 
dula chiusa Naama al canale di Murano , 
ove si eseguivano gli affogamenti de’ con- 
dannati, già ne stava traghettando il sacco 
fatale, allorché sei uomini coperti di ma- 
schera e fino ai denti armati che una lestis- 
sima barca conducendo gli si gettarono ad- 
dosso e gli tolsero di mano la vittima. Cor- 
sero di quel caso mille romori: si giunse 
per fino a credere aver Oi:io potuto svi- 
gnarsela e fuggire insieme colla propria com- 
pagna in lontani paesi. Altri credettero Mo- 
rosini commosso dell’affetto di Naama per 
la propria nipote averla al rigore delle 
leggi sottratta^ ma non si potè però mai 
bene conoscere qual fosse la verità. 

Si vuole tuttavia clic nell’ anno seguente 
avvenisse una cosa, ed era, che varie stra- 
nezze udivansi nella casa del giudice che 
abbiamo accennato e vi praticava non so 
quale fantasma che tutto riempiva di spa- 
vento i vicini. Parca avesse il giudice a fare 
con quell’ardito folletto di aspre contese, 
lo si udiva parlar supplichevole, mentre 
quell’ altro minaccioso gridava: — se tu non 
vuoi mantenere la tua parola io ti consi- 
glio ad uccidermi, perchè voglio andare a 
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mettermi in mano de’ giudici. Ho adempito 
a’ miei debiti ora tu devi compiere i tuoi. 

Inferirono le buone donniccìuole della villa 
che il terribile giudice avesse patto col dia- 
volo, e se ne sarebbe intromessa l’inqui- 
sizione , se incontanente non fosse il remore 
cessato e fattasi quieta la casa. 

Cinque anni dopo cotali avvenimenti o 
in quel torno, stava un crocchio di galanti 
cittadini pigliando sotto un padiglione alla 
riva degli Schiavoni il caffè, ed una fami- 
glia patrizia, poscia che ebbe alquanto lungo 
il calle passeggiato , si rifece non molto lon- 
tano di colà in barca e lentamente scostavasi 
— Povera signora Ezzelini! disse un cit- 
tadino che le teneva dietro cogli occhi, è 
per anco assai pallida, ma l’aspetto di lei 
mostra che è tornata perfettamente in sen- 
no^ dicono che vada ogni giorno a visitare 
il monastero di santa Chiara. 

— Oh! è benissimo guarita! soggiunse 
un altro cittadino. Quel bravo dottor Bar- 
bolamo che ovunque l’accompagna è un 
medico valente e un amico cordialissimo ! 

— Era dunque proprio fuori di sè? dis- 
se un terzo cittadino. — Si, ma presa da 
una dolce e melanconica follia. Prima la 
perdita e poi l’ inaspettato ritorno del pro- 
sa* 
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prio fratello il conte Ezzelino fecele tanta 
impressione che per molto tempo non vol- 
le credere essere vivo*, tenevalo per uno 
spettro e al vederlo fuggivasi. Essendo lon- 
tano incessantemente piangevalo ^ presente, 
ne avea paura. 

— Certamente ! ma non è questa la ve- 
ra cagione del male di lei, soggiunse il 
secondo cittadino. Non sapete voi ch’ella 
dovea sposare Orip Soranzo quando per 
quella parte scomparve? E cosi dicendo il 
cittadino di Venezia indicava con un gesto 
espressivo il canale delle carceri che allato 
al padiglione scorreva. 

— Ed è si vero, disse un altro inter- 
locutore che nella sua follia, facevasi in 
bianche vesti assettare e per fiori di nozze 
acconciavasi al petto un secco ramoscello di 
oleandro. 

— Ma che cosa voleva significare? disse 
il primo. 

— Che cosa voleva significare? Eccolo 
subito. La prima sposa d’ Orio Soranzo por- 
tava dell’ affetto al conte Ezzelino, e dato 
aveagli quel ramo d’oleandro, dicendogli: 
quando la donna amata da Soranzo porterà 
questo mazzetto, egli morrà. La predizione 
si avverò. Ezzelino diede a sua sorella il 
mazzetto, e Soranzo si è perduto. 
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— Ma c il doge non ha detto nulla, non 
si è dato pena del proprio nipote? ecco 
ciò ch’io non capisco! 

— Il doge? il doge non era allora che 
r ammiraglio Morosini, e d’altronde che mai 
può fare un doge avanti il Consiglio dei 
Dieci? Anzi parti subito per la Morea, e 
andò a santa Maura a trovarvi in quel mo- 
nastero sua nipote Giovanna , d’ onde poi 
condussela a Venezia in santa Chiara. 

— Ma come , soggiunse il terzo interlo- 
cutore , non restò la signora Giovanna vit- 
tima dell’incendio dato dai corsali misso- 
lungesi al castello di san Silvio nell’ isole 
Curzolari, onde il marito ne fu poi dispe- 
ratamente doloroso. 

— Cosi si disse infatti , soggiunse il se- 
condo cittadino , e l’ ebbe più che per vero 
anche il marito*, ma la cosa èqui come la 
dico che io era in quella stagione a Cefa- 
lonia. La signora Giovanna non amava più 
suo marito avendolo trovato con una schia- 
va infedele, anzi per altre cose le quali è 
bene tacere l’abborriva, e per ciò profit- 
tando della sventura con un vecchio servi- 
tore condotto seco di casa Morosini fuggì^ si 
tenne sommamente celata presso un peco- 
raio di (pieir isola, e cosi dando a credere 
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essere veramente tra quelle rovine rimasta 
sepolta, fecesi condurre a Gefalonia, a santa 
Maura, nè vestì l’abito religioso e pregò 
lo zio quando vi giunse a ricompensare il 
pecoraio di Curzolari. 

— Pel corpo di san Marco! sciamò un 
buon mercante che udendo tali discorsi non 
aveva ancor favellato, queste cose che dite 
mi tornano alla memoria un caso avvenu- 
tomi nel mio viaggio all'Jemen. Avendo 
già in Mocca stessa fatte le mie provvi- 
gioni di caffè, vennemì talento di andare 
a vedere la Mecca e Medina. Essendo in 
questa ultima città arrivato vidi farsi il 
mortorio ad un giovine tenuto colà per un 
santo e di cui si contavano mille cose ol- 
tre ad ogni altra stupende. Non ne sape- 
vano però nulla nè del nome nè della na- 
scita. Dicevano essere arabo, e pareva es- 
serlo infatti^ ma indubitatamente era stato 
per molt’anni lungi della patria non avendo 
nè amico, nè famìglia, da cui fossegli pia- 
ciuto, o avesse voluto farsi conoscere. Pa- 
reva ancor giovinetto, comecché il corag- 
gio e r esperienza di lui palesassero un’età 
più matura. Viveva affatto solo, incessante- 
mente errava di monte in monte non la- 
sciandosi vedere nelle città che per farvi 
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dello opere pie e divoti pellegrinaggi. Parlava 
poco e molto assennato. Non pareva darsi 
alcun pensiero delle cose terrene, nè altre 
gioie gustare, nè altre pene provare che le 
altrui. Valente in curare malati , comecché 
di consigli assai parco, quelli che dava tor- 
navano sempre a chi li seguiva utilissimi, 
come se avesse per bocca di lui la voce di. 
Dio favdlato. Fu trovato morto prostrato 
innanzi dia tomba del profeta. Stava il fe- 
retro di lui sul limitare della moschea col- 
locato, e i ministri e i divoti del luogo vi 
recitavano delle preci e vi ardevano incensi. 
Volsi gli occhi, passandovi a canto, su quel 
catafalco, e quale fu il mio stupore allor- 
ché riconobbi... indovinate chi? 

— Orio Soranzo! sdamarono tutti gli 
astanti. 

— Eh via! parlo di un giovinetto! era 
nè più nè meno che il bellissimo paggio 
chiamato Naama^ lo sapete? quello che sem- 
pre ed ovunque in quell’abito sì ricco e 
stavagante seguiva messer Orio Soranzo! 

— Vedete mo! disse l’interlocutore che 
avea messo pel primo in discorso que’ buoni 
cittadini, eppure vi avevano molte lingue 
cattive che dicevano quel paggio essere una 
donna! 

piue. 
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